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i:OLOCNA. TIPI FAVA E GARAGNANI. 



Al Chiarissimo Signore 
IL SI6. LEONE tVVOCtTO DEL PRETE 



LUCCA 



Recomi a ventura di avere nel 
mio viaggio di Toscana fatta cono- 
scenza di parecchi begli ingegni, 
di cui è fecondo cotesto beatissimo 
suolo ; ma tra le più liete im- 
pressioni di quel felice viaggio , 
non sarà mai eh' io dimentichi il 
giorno che ho passato in Lucca, 
tanto mi tornò caro e delizioso ! 
Tutto mi arrise ! sereno il cielo , 
mite la temperatura, rinvigorita la 
sanità nel mutamento dell'aere! In 
tanta varietà di scene, commosso 
alla vista di tanti splendidi monu- 
menti di natura e d' arte , si ag- 
giunse altresì che, appena smon- 
tato, ecco imbattermi in un giova- 
notto tutto garbo che volle farmisi 
guida; e mentre m' incantava con 



queir accento toscano, a cui i miei 
orecchi non erano avvezzi , io m' ac- 
corgeva, eh* egli era sufficiente co- 
noscitore della storia del suo paese 
e dei suoi più celebri artisti; in- 
somma anche da ciò io coglieva in- 
comparabile diletto. Giunto air Ar- 
chivio di Stato, e congedatomi dalla 
mia guida, fui lieto di entrare in 
quel venerando ricettacolo della ci- 
viltà Lucchese, dove non si può non 
ammirare 1* ordine e la disposizione 
delle nobili memorie ivi raccolte; 
che , sebbene mute , parlano alta- 
mente al cuore di chi rammenta le 
segnalate gesta di queir onorata 
Republica, i cui cittadini mercanti 
furono concittadini del mondo, per- 
chè dove fu commercio, non mancò 



mai il Lucchese. Fu là, carissimo 
Sig. Del prete, che la incontrai per 
la prima volta, e quivi ebbe inco- 
minciamento la nostra personale 
conoscenza , dove potei passare 
in gradevole conversazione parec- 
chie ore, e dove animandosi i no- 
stri discorsi mi fu dato apprezzare 
quel suo franco giudizio , quello 
squisito buon senso, quel suo mo- 
desto sentire. Da (juel giorno io mi 
sentii legato a Lei da sentimenti 
di verace stima e di amicizia. I 
quali sentimenti ho atteso che mi 
si offerisse congiuntura propizia per 
attestarglieli pubblicamente; il che 
fo adesso, indirizzandole quest*opu- 
scoletto, che, come scrittura del 
trecento, spero non debba giungere 



sgradita a Lei, cultore ed ammira- 
tore delle scritture di queir aureo 
secolo e raccoglitore diligente delle 
medesime. E qui faccio fine sapen- 
do eh* Ella non ama quanto sente 
di lusinghiero , non però senza as- 
sicurarla che i sentimenti di stima 
e di affetto che Le manifesto ven- 
gono dal più intimo deir animo 
mio, mentre io sono e sarò sempre 
ammiratore di quel suo ingenuo sa- 
pere, di quel suo animo schietto. 
Venezia, 22 Gennaio 1866. 



Soo Defotii. Osseq. 
PIETRO FERRATO 



PREFAZIONE 



Que' generosi che dedicano 
il nobile loro ingegno e gli 
assidui studii a prò dell' uma- 
nità sofferente, giovami sperare 
che non siano per disaggradire 
la pubblicazione di guest' opu- 
scolelto, contenente i Pronostir 
chi del padre della medicina. 
Se i giovani medici non po- 
tranno trovare tutti que' segni 
che importa conoscere; affine di 
stabilire la qualità delle ma- 
lattie, che sono chiamati a cu- 
rare, l'indicazione de' farma- 
chi più efficaci per conseguire 
pronta guarigione, s' imbatte- 
ranno almeno in alcun voca- 
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bolo proprio ed opportuno a 
chi deve scrivere delle cose 
medicinali. La sapienza ippo- 
cratica fu posta in dileggio sul 
principio di questo secolo da 
queir elevato, sebbene talvolta 
bizzarro ingegno , del Rasori , 
ma a' nostri giorni fu rimessa 
in onore e altamente lodata da 
uno de' più insigni medici vì- 
venti, il Puccinotti, verifican- 
dosi anche qui il caso che, 
quanto è lodato da una gene- 
razione, si biasima da un' altra; 
ma il vero trionfa , e tolti gli 
estremi della soverchia rive- 
renza, e dell'eccessivo disprez- 
zo, si vede tornare in onore 
quanto era meritevole di stima, 
sinché il consenso generale , 
pone il suggello della sua ap- 
provazione. Quanto riguarda al 
testo dei Pronostichi che pub- 



9 
blico, io non vo' assolutamente 
asserire che sia volgarizzamen- 
to del trecento, ma neppure 
ho riscontri per negarlo. In uno 
scritto come questo , che ha 
forma e linguaggio così circo- 
scritto, non si può proferire 
un sicuro giudizio. Lo stesso 
Morelli, eh' è pure un' autorità 
assai rispettabile, parlando dei 
Pronostichi , e di due Epistole 
(V Ippocrate, che altresì darò in 
luce qui dopo, afferma così in 
generale che sono tradizioni dei 
buoni tempi. Quanto a me non 
pajonmi indegni di essere tolti 
dall' obblìo, in cui si giaceva- 
no, e quando altri giudicasse 
che fossero privi di quelle for- 
me vaghe e pellegrine , che 
sono le delizie di alcuni, io 
mi permetterò ricordare che il 
linguaggio della scienza, qua- 
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mente ciò che si legge, senza 
dire che in questo caso si ri- 
sponde meglio air ordine del 
testo. Non so se debba doler- 
mi consolarmi che la brevità 
dello scritto non offra campo 
ad illustrazioni o note filolo- 
giche, ne possano trarsi molte 
voci nuove; tuttavia ne ho 
razzolate alcune, che ho cre- 
dute tali, mancanti di op- 
portuni esempii ne'vocabolarii. 
E come ad altri, in questa pre- 
gievolissima raccolta, piacque 
presentare modelli di scrivere 
gajo e festevole, forse non tor- 
nerà discaro ad alcun altro di 
leggere alcuna grave scrittura 
versante sopra argomento di 
suprema importanza. 

PIETBO FEBRtTO 



PRONOSTICHI D' YPOGRATE 



]L.il>x-o I. 



Qualunque desidera di conse- 
guire, mediante lo studio della me- 
dicina, gloria, dilettevole copia 
d'amici, gli è di bisogno intanto es- 
sere ammaestrato, e di regulari ra- 
gioni di pronostichi essere munito, 
che egli sappia in ciascuna infermità 
conoscere le cose passate, presenti 
e future, e sappia allo infermo ri- 
velare quelle cose, le quali esso 
medesimo infermo non sapeva, né 
in sé aveva presumute. — E se lo 
infermo dallo medico le predette 
cose saprà, più audacemente nelle 
sue mani si commetterà. Per la 
qual cosa laudabile fine ne segue, 
sappiendo in tutte le cose cogno- 
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scere il futuro, benché tutto non 
possa considerare e sapere, perchè, 
sappiendolo, sarìa detto non antive- 
ditore delle cose future, ma più 
nobile di tutti li profeti. — Ma per- 
chè alcuna volta adviene che la 
morte subila e repentina giunge, e 
alcuna volta non cosi subito, ma per 
alquanto intermissione di tempo , 
appartiensi allo artefice d' essere 
cauto e attento circa ad tutte le 
forze e. generazioni d'infermità. — 
È ancora una cosa celestiale che 'l 
medico sappia provedere e pruden- 
temente considerare li futuri peri- 
coli e ad quegli dare competente 
rimedio, acciò die la infermità sia 
più tollerabile, e cognoscere il fine e 
annunziare la salute in qualunque 
infermità se sia. Finisce il Proemio. 

Segni della faccia. 

Egli è di bisogno adunque ad 
te, medico, d'essere soUicito circa 
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alle infermitadì acute. Et in prima 
considerarai la faccia dello infermo 
se ella è simile ad quella del sano; 
e s' ella è simile al sano, è ottimo 
segno, ma s' è U contrario, è pessimo. 
Considera se le nare sono acute, 
se gli occhi sono concavi, le tempia 
piane, V orecchie fredde et le polpe 
d' esse raggrinzate et smonte : la 
fronte arida e stesa; e se '1 colore di 
tutta la faccia è verde, o nero, o 
pallido, di colore di piombo. Le 
quali cose se in principio della in- 
fermità in questa forma saranno, 
egli è di bisogno di sapere se lo 
infermo a molto vegiato, overo s'egli 
à avute molte soluzioni di corpo, 
overo patito fame. Et se tu saperai 
che lo infermo abbia innanzi patita 
alcuna di queste cose, la infermità 
sarà di minore pericolo. Et se il di 
e la notte passata ara qualcuna di 
queste cose sostenuta , non sarà 
molto pericolo. Ma se nessuna di 
queste cose lo infermo innanzi ara 
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sostenute, sarà segno di morte. Et 
se questa infermità sarà stata tri- 
duana, cioè di tre di, non meno 
che in prima diligentemente cerca- 
rai che fatiche et che segni sieno 
preceduti, et cosi tutte le cose che 
sono da cercare circa al corpo, e 
circa gli occhi. 

Segni degli occhi 

Et maximamente s'egli aranno 
perduto il vedere, e se, centra vo- 
lontà loro, lagrimaranno , o vera- 
mente se saranno torti, o veramente 
se saranno usciti fuori, overo se 
r uno sarà minore deir altro; e se U 
bianco d'essi occhi sarà mutato in 
sangue, overo se dentro dagli occhi 
appariranno segni, come vene di 
nerezza o di palidezza, e se saranno 
guerci e abondaranno di lippitudi- 
ne, e se saranno instabili e tre- 
manti, se saranno troppo in fuori, 
overo troppo in dentro, et se tutta 
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la faccia apparirà orribile : tutte 
queste cose tu giudicarai pericolose 
et mortali. Bisognati ancora di ve- 
dere de' segni, li quali appajono 
negli occhi nel dormire: cioè se 
solo il bianco dell'occhio si vede, 
mezze serrate e subchiuse le pal- 
pebre d'essi, et se ara nel sonno 
soluzione da sé, o per medicina al- 
cuna eh' abbia presa, et che questo 
non gli avenga per consuetudine; 
temerai segni di morte. Considera 
ancora se le palpebre sono smilse 
livide, et cosi se le labra sono si- 
milmente livide et smilse, et se le 
nare ancora sono distorte. Tutti que- 
gli infermi, a' quali interverranno 
queste cose, o alcuna d' esse, judi- 
carai subito dovere morire. 

Segni del decubito 

Bono segno è di trovare l'in- 
fermo giacere nel dextro o nel si- 
nistro lato, et ch^ abbia li piedi et 

2 
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le mani, et lo collo diritte et non di- 
stinte, siccome interviene ad coloro 
che patiscono spasmo, et che il suo 
corpo tutto sta nella composizione 
rendevole, et non aspro; la quale 
abitudine et usanza è amica e fa- 
miliare a' sani. Et lo giacere a modo 
che li sani è- molto meglio; però 
che non é laudabile, né bene che 
lo infermo giaccia col capo rove- 
scio; et avere i piedi et le braccia 
rigide et aspre non è laudabile. Et 
se lo infermo subito et senza ordine 
si gitt^ dal capo del lecto al pie, è 
cattivo segno. Et se tro varai li suoi 
piedi nudi et tiepidi; et se inordi- 
natamente gittarà il collo et li piedi, 
è pessimo segno et di grande angu- 
stia. Se lo infermo giacerà col collo 
abbandonato, colla bocca aperta, coi 
piedi ritorti; overo se .giacerà sopra 
al ventre oltra all'usatOj e' significa 
alienazione o dolore di corpo. Et se 
queste cose farà lo 'n fermo subita- 
mente nel principio della infermità. 
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cattivo segno è in ogni acuta infer- 
mità; ma in quella infermila, la 
quale si chiama perìpleumonia è 
piggiore. 

Dello strìdere i denti 

Nelle febrì, se lo infermo ara 
stridore de' denti oltre all' usato, si- 
gnifica morte; et se quel stridore 
sarà con insania et alienazione di 
mente, è segno di vicina morte. 

Della ulcere 

Se al corpo infermo, o antrace 
o carboncolo sopraverrà , o nel 
passato sarà stata, è da considerare 
se quella antrace è desiccata, o 
s' egli è di colore citrino , o verde, 
livido, però che questi sono segni 
di vicina morte. 
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Dei gesti delle mani 

Se lo infermo nella febre acu- 
ta, nella peripleumonia et nella 
frenesia non vera et nel dolore del 
capo acuto farà questi segni, cioè 
di muovevo le mani et ponersele al 
viso, si come dubitasse che ciascuno 
ve le ponesse, e se particella alcuna 
della vesta spiccare, overo se paglie 
del muro cavarà, overo se cercarà 
di ricogliere alcuna cosa di terra; 
questi son pessimi segni et indizio 
di morte. 

Della respirazione 

Et se alle predecte cose s' a- 
giunge uno spesso anelito, signifìca 
dolore et succensione, et mortale 
diafragma. Et se T anelito è grande 
et non spesso, significa alienazione. 
Et se dalle nare et dalla bocca usci- 
rà anelito et sospiro freddo, è sé- 
gno di morte. Ma lo sospiro buono 
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è quello che viene con suo proprio 
ordine, et à avidenle dimonotra- 
zione di salute, et questo nella acuta 
infermità et febre, el termine della 
quale è di xl. 

Segni del sudore 

El sudore in omne acuta infer- 
mità è buono et laudabile, intendi 
di quello che viene ad certa to di, 
el quale libera lo infermo. Ancora 
quel sudore el quale viene in tutto 
il corpo è buono, però che lo in- 
fermo per quello diventa più forte 
et più suave. Ma quel sudore, il 
quale non farà questi effetti, è senza 
utile. E se il sudore è freddo, è cat- 
tivo; et piggiore è quello eh' è nel 
capo et nel collo solamente. El 
quale sudore, se sarà con la febre 
acuta, significa morte; et se sarà 
con la febre lenta, significa lun- 
ghezza. 
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Segni delle viscere 

Considera ancora se le ypo- 
condrie dello infermo sono senza 
dolore, se sono molli, et se sono 
ben composte dall'uno lato et dal- 
l' altro; et se cosi saranno, è buono 
segno. Ma se saranno buglienti. o 
con dolore, o quasi separate dallo 
spasimo, overo fra loro dissimili, 
tutte queste cose sono da conside- 
rare. E maximamente se in una 
d'esse sarà grande polso; però che 
significa angustia overo alienazione. 
Sono ancora in questa infermità da 
considerare gli occhi, li quali, se 
con velocità si muovano, significa 
mania. 

Segni dei tumori 

È ancora da considerare nella 
acuta passione, se nelle ypocundrie 
è fatta accolta con enfiamento et 
dolore, è cattivo segno quando l' a- 
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braccia tulle due. Ma se sarà quello 
accoglimento in quella eh' è dal lato 
sinistro, è migliore segno. Et sappi 
che questo accoglimento non darà, 
subitamente che viene, morte. Ma 
se perlongarassi et campare per 
insino al vigesimo di, et non. di 
meno la febre, né eziandio il dolore 
mancarà, e' cony^rtirassi in puzza. 
Suole in queste acute infermità fra 
VII dì sopravenire fluxo di sangue 
dal naso, el quale è utile, et è buon 
segno. Et è da cercare se lo infermo 
à dolore o scotomia, et se queste 
cose saranno, lè segno eh' egli à 
avere fluxo di sangue per le nare. 
Et questo intendi in quegli, li quali 
sono d' età d' anni xxtvi.- Ma §è 
l' apostema è molle et senza grande 
dolore, et à il toccamente mobile, 
é segno che là infermità si termina. 
Et se starà cosi per insino i lx di, 
et la febre non mancarà, tornerà in 
puzza; et quello apostema, il quale 
è apresso o circa il corpo, in que- 
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sto modo lu lo considerarai : V apo- 
stema eh' è duro et con dolore, è da 
temere, ed è induttivo di subita 
morte ; ma quello apostema eh' è 
molle et senza dolore, et toeeandolo, 
seorre, più tardi ueeide. L' apostema 
eh' è eirea al eorpo, aeeoglie meno 
d' umore, perchè è sotto alle costole, 
et meno di tutti quello eh' è sotto 
l'ombilico. Et il migliore segno in 
queste cose è la effusione del san- 
gue da' prenotali luoghi. Ogni apo- 
stema, la quale lungamente dura 
ne' predetti luoghi, tornerà in puzza. 

Segni della suppurazione 

Bisognati ancora d' essere at- 
tento, et considerare se 1' apostema 
è acuto spazioso. S'egli è acuto, 
è laudabile; se spazioso, è pessimo 
segno. Sono ancora alcuni apostemi, 
che rompono dentro, li quali se se- 
gno alcuno fanno di fuori, quegli 
sono pessimi; ma se segno nissuno 
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d'essi apparirà di fuori, sono buoni. 
Considera ancora, se la puzza è per 
tutto bianca et equale, però che 
quella è buona; ma s'ella sarà di 
diversi colori, et inequale, et di cat- 
tivo odore, quella è pessima. 
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Della ydropìsia 

Ogni ydropìsìa dopo F acuta in- 
fermità è cattiva: però che egli è 
aggravata da febre. da gravexza et 
dolore de membra : nasce dalli lom- 
bi et dall'anche. Cognoscesi dallo 
enfiamento de"" piedi* et dalla conti- 
nua effusione del corpo; ma non 
però con dolore o enfiamento d'esso 
corpo. Ma quella ydropisia, la quale 
à orìgine dal fegato, si cognosce et 
interviene qaando le tusicule niente 
gittano, et li piedi enfiano, et quan- 
do quegli apostemi, li quali sono 
circa al ventre, non continuamente 
et lungo tempo appajono et perse- 
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verano. Considera ancora se lo capo 
et le piante de' piedi et delle mani 
sono frede; guarda ancora se 'l 
ventre et i lati et la bocca son cal- 
di; però eh' egli è cattivo segno. 
Ma se lo infermo è tutto caldo et 
convenientemente molle et suave, è 
buono segno. È ancora buono segno 
se lo infermo modestamente et non 
con fatica si volge da lato, et se li 
pare d'essere leggieri. Ma se sarà 
grave et ara le mani et le coscio 
pesanti, è da temere. Et s' egli ara 
l'unghie et le dita di colore livido 
et verde mescolato, è segpo certo 
di morte. Et se tutta l'altra parte 
del corpo sarà di questo colore, ex- 
cepte le dita et l' unghie, non sarà 
senza speranza di salute. Molto gio- 
va di considerare tutti i segni, però 
che se tu vederai lo infermo forte 
e suflBciente, potrai promettere certo 
termine de futura salute. Ma se li 
predetti luoghi saranno palidi, è se- 
gno di non piccolo pericolo. Censi- 
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(lera ancora se la verga et li gra- 
nelli sono troppo raggrinzati et ri- 
stretti, però che se cosi sarà, overo 
significa ch'egli ara grandi dolori, 
overo morirà. 

Del sonno 

Il sonno, s'egli è comune et 
naturale et secondo Fuso, cioè, se 
lo infermo dorme la notte, et non 
il di, questo è laudabile et buono; 
ma se dorme il di, et non la notte, 
è cattivo. Et meno cattivo, se dormi- 
rà dàlia mattina per insino ad ora 
di terza. Ma se non dorme niente, è 
pessimo; però che significa o gran- 
dezza di dolore, overo di alienazione. 

Degli escrementi del ventre 

Considera ancora se lo sterco 
et la sua egestione è né secco, né 
liquido, ma mescolato et ad ora 
usata; però che questo é segno che 
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le cose, le quali sono sotto il dia- 
fiagma, sono salutevoli et buone. 
Se lo sterco sarà liquido et senza 
vento, et non sarà né inordinato, 
né spesso, é segno di buona dige- 
stione. Ma se la egestione et lo 
sterco viene spesso et con frequen- 
zia, aggrava lo infermo di vigilie et 
fatiche, et conducelo in defetto. 
Utile cosa et bona é, se lo sterco 
viene secondo la quantità del preso 
cibo, et due o tre volte il di, et la 
notte una volta sola et già appresso 
al di. È ancora buon segno che lo 
sterco sia di colore succitrino et 
che abbia con esso lombrichi me- 
scolati. Considera ancora se '1 ven- 
tre, al toccare in ogni acuta infer- 
mità, é come pieno, o come voto; 
però che s' egli é come voto et non 
sottile, ma carnoso, é buono segno. 
Ma se lo sterco é aquidoso et liqui- 
do, overo bianco, o troppo citrino, 
schiumoso, è cattivo segno. Et 
s'egli é poco viscoso, et leggieri, o 
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bianco, o cilrìno, è ancora callivo 
segno. Et se lo sterco è nero, tì- 
scoso, fetido et Tenie, è segno di 
morte. Ma s'egli è di diverso colore, 
significa allongamento d' infermità 
et dilavamento, et abrasione delle 
interiora. Considera ancora se lo 
infermo fa vento senza suono; però 
che è buono segno, et con suono, 
migliore. Nondimeno significa che 
lo infermo è gravato di grande do- 
lore, è divenuto senza mente. Il 
dolore, il quale viene sotto Typo- 
condrìe à questa proprietà: se sarà 
fresco et senza caldo, sopraverranno 
li rutti insieme con uscita di corpo 
et con orinare: è buono segno. 

Delle orine 

Laudabile orina è quella, la 
quale ha la sua ypostasi bianca et 
equale et continua, et eh' è leggiera, 
et resta per insino al termine, que- 
sta è fedele ìnbasciata dì salute, et 
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significa che la infermità sarà breve. 
V orina eh' è troppo rossa , et che 
ha la sua ypostasi simile, è segno 
di lunga infermità, ma non di meno 
è da sperare salute. Ma se la ypo- 
stasi della orina sarà surfurea, è cat- 
tivo segno, et pessimo se sarà squa- 
mosa. Quella orina ancora, la quale 
è bianca, et liquida, et leggiera, è 
cattiva. Se T orina à in essa una 
nebia bianca, è buono segno; se à 
nebia negra , è cattivo. Se V orina 
sarà citrina et chiara, significa che 
la infermità è indigesta. L'orina, la 
quale significa morte, è quella eh' è 
aquidosa, puzzolente et nera o In- 
tesa. Ma quella eh' è nera, ad l'uomo 
et alla femina significa morte; ne* 
fanciugli r orina aquidosa è cattiva. 
L'orina chiara et cruda, ch'abbia 
gli altri segni buoni, significa fu- 
turo apostema sotto il diafragma. 
L' orina alla qual' è sopranata una 
grossezza overo uno panno, come 
una tela di ranghio, non é buona; 



jx^rò che significa che lo infermo si 
letinofa et strugge. Bono è ancora 
i\\ considerare che luoco tiene nella 
orina quella nebnla, cioè se la tiene, 
ovcro sta di sopra, overo in mezzo 
dcir orina. Similmente è baono di 
considerare il colore, però che s'ella 
è del sopradetto colore, è buona; et 
s' ella è ne^ra , è vituperevole et 
cattiva. Guardati che tu non sii in- 
g^annalo dalla infermità della vessi- 
ci, acciò che tu non giudicassi altro 
che quel eh' è 

Del vomito 

Il vomito, il quale è di flegma 
mescolalo con colera non troppo 
viscosa, è buono; ma quanto più è 
netto da ogni simplicità et bontà, 
tanto è più sospetto. Il vomito, il 
quale è di coloro verde, o di colore 
di piombo, nero, è cattivo. Ma se 
narà di tutti questi colori mescolato, 
è segno di morte. Il vomito, qua- 
lunque si sia che puzzi, è cattivo. 
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Dello sputo 

II sputo in ogni infermila del 
pulmone o delle costole è utile, se 
sarà veloce, facile et senza fatica. 
Ma se sarà mezzo rosso mescolato, 
è cattivo segno. Et s' egli è tutto 
rosso, è pessimo; et s' egli è bianco 
et vischioso et coagulato, è inutile. 
Et s' egli è verde et spumoso, è cat- 
tivo; et s'egli è nero, è mortale. 
Se lo sputo s'accosterà al pulmone 
et non ne uscirà punto, è segno di 
morte. Lo starnutire con reuma in 
ogni infermità di pulmone, o di co- 
stala, è cattivo segno. Lo starnutire 
in ogni acuta infermità senza reu- 
ma, è buono. Lo sputo subsanguineo 
et chiaro et da nissuno colore tur- 
bato, nella infermità del pulmone , 
in principio, significa salute. Se lo 
sputo per insino il di vii o più du- 
rare al medesimo modo, è di peri- 
colo. Ogni sputo, quando il dolore 
sta fermo, è cattivo. Lo sputo negro 
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è pessimo. Ogni spato con diminu- 
zione di dolore, è buono. 

Della suppurazione 

Ogni dolore che viene ne' pre- 
delti luoghi, se non diminuisce per 
sputo, per soluzione di ventre, o 
per flebotomia, o per qualche con- 
veniente medicamento, significa che 
farà puzza in futuro. La puzza col- 
lerica mescolata col sputo sano, è 
cattiva; et senza sputo e ancora cat- 
tiva, maximamente s'ella viene circa 
al vfi di; però che é segno che in 
XIV di, prima, l'infermo morirà, 
salvo che non apparisse in esso 
(jualch' altro segno de evidente sa- 
lute. Si come è I)ona fortezza et 
constanzia dello infermo, bono spi- 
rito, et tutta la qualità del corpo 
buona et suave, bona urina, buono 
stomaco, buono sudore et buon 
sonno; (lueste cose, se lo infermo 
l'ara, sono di buona speranza. Ma 



35 
se non Tara, et quasi tutte, è se- 
gno che dopo XIV dì lo infermo 
morirà. Li segni contrarii a quegli 
di sopra et cattivi sono questi: cioè 
debolezza, fiato spesso, continuo do- 
lore, sete durabile, in equalità di 
caldo, dolore di ventre et de' lati, 
grande frèdo di fronte, di mani et 
di piedi; questi segni et altri detti 
di sopra et dell' orina, del sudore 
et del stomaco, se sopraverranno alla 
detta passione, cioè della colerica 
puzza, li sopra detti segni, annun- 
ziarai che fra di xii lo infermo mo- 
rirà, et sarà nel di ix, o xi: et con 
questa considerazione tu giudicarai 
lo sputo essere mortale; et cogno- 
scendo tu li segni della vita et della 
morte, securaraente li pronosticarai. 
Li aposlemi alcuni si rompono in 
di XX, alcuni in di xxx, alcuni in 
XL, alcuni in lx. Bisogna adunque 
che 'l medico sappia il di del prin- 
cipio del male, et questo cerchi 
dallo infermo, cioè quando li co- 
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roinciò a dolere in quel luoco et a 
sentirvi punzioni; però che questi 
sono segni iV accoglimento. Et se 
raccogliraenlo sarà in uno de' lati, 
overo in tutti due, diligentemente 
domandarai: et se il caldo sarà in 
uno lato più che nelP altro, coman- 
darai allo infermo che dorma sopra 
l'altro lato. Considera che se lo in- 
fermo à maggiore febre la notte 
che '1 di, et molto sudarà, et poco 
et male se rìposarà, et se gli canti 
degli suoi occhi saranno rossi, et 
se l'unghie et le dita saranno rag- 
grinzate et calde, et se per lo corpo 
nasceranno vessiche, questi sono 
segni che lo apostema è atta ad 
putrefazione. Considera ancora se lo 
fiato dello infermo è spesso, s'egli 
sputa con continua tossa, et se 
quando sputa, sputa con dolore, 
però che questi sono segni che in 
fra XX di l'apostema romperà. 

Et quegli li quali la febre nel 
di della ruptura gli abandona, gli 
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giudicarai atti ad scampare; però 
che allora anno appetito di man- 
giare, et non anno sete, et la loro 
egestione è poca et stretta; et la 
puzza che gitta è bianca et leggiera 
et tutta equale. Ma quegli li quali, 
poiché la postema è rotta, la febre 
non li abandona, et anno sete et 
in fastidio il mangiare, et la ege- 
stione loro è molle et mescolata dì 
flegma et schiumosa, costoro tu giu- 
dicarai dovere morire. Et quegli in 
cui accaderanno questi segni, non 
tutti, ma parte, non moriranno, ma 
quegli ad cui la maggior parte in- 
terverranno, moriranno: ma non di 
meno Funi et P altri aranno faticoso 
fine. Ma tu col tuo prudente giu- 
dicio queste cose discernerai. 

Degli ascessi 

Considera ancora che quegli, li 
quali sono gravati di peripleumonia, 
se a loro verrà doppo l'orecchia e 
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anche più giù apostema akano/farà 
pozza con fìstola; et cosi scampano. 
Egli è a te di bisogno di conside- 
rare diligentemente qnesti coman- 
damenti. Quando la febre sta et lo 
dolore non si minnisce, et lo sputo 
è inquerente (sic) et la egestione non 
é colerica, né liquida, et T orina è 
poca con molta ypostasi et altri se- 
gni , tutti questi sono segni di bene; 
et allora aspetterai la postema sotto 
r orecchia avere a venire. Più delle 
volte nasce questo apostema ad que- 
gli, li quali anno caldo nelle ypo- 
condrie; ma ad quegli, li quali sono 
gravati di peripleumonia, et le ipo- 
condrie non sono calde, né frède, 
et lo flato è spesso senza intermis- 
sione el senza manifesta cagione, 
ad (|uesti nascerà apostema sopra 
r orecctiia. La postema o vessica 
che nasce agli peripleumeci nelle 
giunture del pie, questo è segno di 
salute. Ma migliore segno è se nel 
principio lo sputo di mezzo rosso, 
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è mutato in bianco, con questi se- 
gni annunzierai certa salute. Ma se 
quello sputo non è come debba, et 
se r orina è senza ypostasi, è da 
temere di quel membro ove nascerà 
la postema. Ma se quello apostema 
sparirà et lo suo sputo non sarà 
mescolato di puzza, et la febre non 
mancarà, è cattivo segno, et aspet- 
terai che lo infermo ara manca- 
mento di mente, et sarà messo di 
morte. Ma sappi che quegli che 
sono antichi et sono gravati del 
sopradetto accoglimento, per la mag- 
gior parte muojono. Ma gli altri, li 
quali sono d'altri accoglimenti gra- 
vali, et eziandio di febre acute, et 
se sono gravati di dolore da' lombi 
et dal femore per insino al diafra- 
gma, tutti questi sono segni mortali; 
non di meno secondo che più et 
che meno saranno, tu gìudicarai. 
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Segni della vessica 

La vessica che duole et è rigi- 
da, et la febre non manca, è cattivo 
segno, et piggiore è quando lo in- 
fermo è duro di corpo. Et se ad- 
verrà che l' orina venga come puzza 
et con ypostasi, il dolore se risolve 
et manca. Ma se T orina non sarà 
cosi et la vessica non diventerà 
molle, et la febre non mancarà, é 
segno che al primo termine, cioè al 
VII di morirà. Questa spezie d' infer- 
mità et consequenter il termine , suo- 
le adivenire ne' fanciulli dal vn per 
insino al xv anno. 
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Delle febri 

Nelle febri o vitali, o mortali, 
nelle quali appariranno segni di 
bene, o speranza di male, il loro 
termine sarà in di iv. El primo ter- 
mine è il sopradetto de' dì iv; il 
secondo termine è in di vn ; il terzo 
in dì XI; il quarto in di xiv; il 
quinto in di xvi; il sesto in di xx. 
Il qual numero, accrescendolo nelle 
infermità acute, ne va per insino in 
dì XX ; et computiamo non come li 
mesi et li anni, terminando tre sep- 
timane in dì xx. Et lo primo ter- 
mine sarà in dì xx ; il secondo 
in xl; il terzo in lx. Nelle quali 
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infermità lardo si può determinare; 
et li segni et pronostichi da prin- 
cipio sono occulti, però che i prin- 
cipii d'essa infermità sono confusi. 
Et per questo più cautamente è da 
considerare in ciascuni iv di et con 
sollecitudine guardare. Che se cosi 
farai, o poco, o non mai, sarai in- 
gannato ; et in questo modo sarà il 
fine della quartana. Ma quelle febri, 
le quali in breve si pigliano, leg- 
giermente si cognoscono, però che 
la loro differenzia è evidentissima. 
Coloro che sono atti ad scampare, 
anno lo flato suave, et sono senza 
dolore, et anno il sonno naturale, 
cioè di notte, et tutti gli altri segni 
buoni, come abbiamo detto. Li se- 
gni della morte sono il spiro o 
fiato spesso, l'animo turbato, vi- 
gilie et omne malo segno. Conside- 
rarai ancora li tempi dello accresci- 
mento per insino allo stato, s' elli 
saranno come di sopra abbiamo di- 
sposto; et secondo queste ragioni 
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in ciascuno stato sarai canto.' Se 
lo infermo ara acutissimo dolore di 
testa con febre acuta e apparirà e- 
ziandio qualche altro segno dì mor- 
te, aspetterai la morte. Ma se segno 
alcuno cattivo non apparirà, et il 
dolore perseverarà per insino il di 
xxT, et simile la febre non si par- 
tirà, è segno che sangue gli à da 
uscire per lo naso inanzi che altro 
apostema nelle inferiori parti del 
corpo. Ma se 1 dolore pur starà, è 
segno che sangue à ad venire per 
lo naso, et apostema gli à ad na- 
scere; ma più tosto se lo dolore 
della fronte e delle tempia non 
Tabandonarà. Et in coloro che sono 
d' età minore di xxxv anni, aspetta- 
rai più tosto rottura di sangue; et 
in coloro che sono di maggiore età 
aspettarai apostema. Considera an- 
cora che lo infermo che à acuto 
dolpre di orecchie con acuta febre, 
è cattivo segno, et aspettarai in co- 
luì alienazione et morte. Appartiensi 
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sa è pericoloso tagliarla, poiché 
dopo la puzza seguirà troppo grande 
Jlusso di sangue; però è da cercare 
altra cura: et se tu non puoi fare 
senza tagliarla, et continuo cresce 
et allividisce et assotigliasi , allora 
la taglia; ma prima fa di curare 
tutto il corpo, non essendoti con- 
traria la paura del soffocamento. Et 
se la febre in questi tali infermi 
subilo s'occulta, et non ara segno 
di fine di sua infermità, et la febre 
gli tornarà in di eretico, overo al 
termine, aspellarai rinovamento o 
iterazione d' infermità. Ma coloro, li 
quali la febre non gli abandona, non 
sono di molta fatica gravati, né e- 
ziandio sono da molto dolore del- 
l'ugola molestati; ad questi ae ad 
sopravenire apostema nelle giunture 
delle parti di sotto, passati di x\ 
doppo la febre. Et questo medesimo 
apostema sole in minore tempo av- 
venire in quegli clic sono di minore 
età che xxxv anni. Considera an- 
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Cora che le febri, le quali non 
stanno ferme, ma vanno mutandosi, 
finalmente tornano in quartana, ma 
più tosto questo adviene nel tempo 
delPautunno. Et cosi a*giovani, quali 
abbiamo detto, nasce V apostema, et 
quegli che passano il xxxi anno di- 
ventano febricitanti di febre quar- 
tana. Ogni apostema più tosto viene 
in tempo d'inverno, che in tempo 
alcuno altro, et più dura; et se si 
sana, non ritorna. 

Del vomito spontaneo 

Coloro che sono gravati di fe- 
bre, ma non mortale, et anno gran 
dolore di testa, et pare loro avere 
dinanzi agli occhi come mosche, et 
sopraverrà a loro dolor-e ne' luochi 
vitali, è segno eh' aranno vomito 
di colore rosso. Et s' egli aranno 
freddo sotto l'ypocondrie, è segno 
di più subito et certo vomito. Et 
s' eglino gittano quello cibo o beve- 
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raggio eh' è loro dato, el sono gra- 
vati (li dolore di capo nel principio 
della febre , in di iv, o v il dolore 
crescerà, et in di vii scampano. Ma 
ad quegli li quali il dolore comin- 
cia a di III, cresce per insino in v, 
et finisce in di ix overo xi. Accade 
ancora che '1 dolore viene in nel 
V di, et nel xiv sono liberati. Et 
questo adiviene maximamente in co- 
loro che sono di perfetta età et ag- 
gravati di febre terzana. Considera 
ancora che se allo infermo di febre 
viene dolore di testa senza vedersi 
dinanzi agli occhi negrezza alcuna, 
ma con vedervi come fiaccole di 
fuoco, et sotto rypocondria destra 
anno accensioni, questi son segni 
che ad questi tali à ad uscire san- 
gue delle nare. 

Della convulsione 

Lo spasimo interviene a' fan- 
ciulli nelle febre acute, maxima- 
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mentre s'egli anno il ventre duro 
costretto, et vegghiano et anno 
patirà, et piangono et variano il co- 
lore si eh' ora diventino citrini, ora 
rossi, ora verdi, ora lividi. Questo 
interviene ai fanciulli per insino al 
VII anno; ma a' maggiori non ad- 
viene nelle febri, se non soprave- 
nisse qualche grave infermità, si 
come è frenesia. Appartiensi ad te 
con molto studio discemere coloro 
che sono atti ad perire et ad scam- 
pare, et in nissuna egritudine es- 
sere negligente; poiché gli è conve- 
niente cosa et bella di sapere an- 
nunziare salute ad alcuni et ad al- 
cun altri morte. Conviensi ancora 
ad te in ogni breve o lunga infer- 
mità cognoscere tutti li segni. Li 
quali più cautamente et meglio si 
cognoscono nell' orine, et sputi; et 
questa mia dottrina nelle lunghe 
infermità et acute passioni, ne' can- 
cri et simili, è da ottimamente con- 
siderarla. Sappi che tutte le infer- 
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mila in ciascuno tempo possono av- 
venire, ma alcune più ad uni, ciie 
ad un allri: el quest' i quali abbiamo 
delti, anno luoco. Et io gli ho expe- 
rimentali et in Etiopia, et Septen- 
trione, et in Esperia. Et non ti per- 
turbi, né alcuna disperazione pi- 
gliare, pelò che più abondan temente 
che tu non vorrai , t' appariranno 
segni, purché tu sii vigilante et sol- 
licito; et non vogli andare vagando 
per altri precetti, poiché tutte le 
cose che intorno ad questo si de- 
terminano, sono stale exposte da 
noi molto ordinatamente. 
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DUE EPISTOLE ATTRIBUITE 
AD IPPOCRATE 
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Epistola di pronostichi d' Tpocra- 
te trovata sotto al suo capo nel 
sepolcro, ove sono molti secreti 
dell' arte della medicina. 

Qualunque ara dolore o enfia- 
mento di faccia senza tosse, et por- 
rassi la mano sinistra al petto et 
continuo si fregare le nare, morirà 
il xxiii di. 

El fernetico se ara tutte due le 
ginocchia rosse, dure et enfiate, il 
primo di morirà. Questa infermità 
comincia ad avere sudori freddi, i 
denti et T orecchie fredde. Se le 
vene che sono nel collo saranno 
gravate, et sarà come sordo, et se 
ara papule o vesciche sopra esse 
vene, et se nella sua infermità de- 
sidera vapore o bagno caldo, morirà 
il di L. Questa passione suole venire 
ad coloro, li quali sempre deside- 
rano bagni caldi. Ad qualunque an- 



Cora nascerà sotto la lingua papula 
alcuna, piccola come lenta, s'egli ha 
desiderato bagni overo vapori, et in 
quella passione abbia patito o avuta 
febre, et nel deto grosso del pie ara 
negrezza alcuna o enfiore, morirà il 
di VII. Nelle febre acute se lo sto- 
maco dorrà allo infermo, et ara nel 
pie manco pustula non alta, ma 
quasi eguale colla pianta et di cat- 
tivo colore, et non ara desiderio o 
voluntà alcuna, morirà il xxii di. 
Se lo fanciullo sarà peripleumonico, 
overo che sangue gli uscirà del dito 
grosso, overo qualche papula san- 
guinea gli uscirà, et se spesso star- 
nutirà, morirà il di vii. Qualunque 
ara dolore di fegato, se nel collo, 
cioè nella gola gli nasceranno due 
papule congiunte et bianche, et nel 
deto del dextro pede ara grande 
pizzicore, overo con fatica et tardo 
urinarà, o eziandio sangue, morirà 
il VII di. 

Li segni del collerico sono que- 
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sti, cioè: se appresso allo umbilico 
nascono tre papale, et la manca et 
la diritta, e ad modo di cece, V una 
bianca, T altra sublivida, la terza 
rossa, morirà nel medesimo di. Ad 
chi nascerà dolore di corpo, at ap- 
pariràgli di sopra al ciglio una cosa 
secca come nucciuola et di simile 
colore, et sarà il sopracilio grave, 
morirà il iv di. Chi ara dolore di 
milza, se nella mano manca gli na- 
sceranno diverse papule, et se per 
lo naso gli uscirà sangue quasi 
schiumoso, morirà il di xii. Chi ara 
passione nel Iato sinistro, et lo ros- 
sore sarà spesso, et appetirà ovo 
cotto, morirà il di xxv. Coloro che 
anno passione dissinterica, se altra 
passione simile se gli aggiungerà, 
et papule gli nasceranno nella coscia 
sinistra di grandezza d'una gemma 
bianca, moriranno il di xxi. Coloro 
che gittano puzza per bocca, se mac- 
chie gli nasceranno per tutto il 
corpo, et per le membra gli nasce- 



m 

ranno alcuni enfiori simili alle fave 
d'Egitto, il ili medesimo moriranno. 
Se dolore li nasce nella vessica, 
overo s'egli ara slrangurio, el sotto 
il ijraccio sinistro gli nascerà, el 
en aerassi la carne come una mela» 
et se sognata che mele caggiano da 
allo, di tenerle, il di xv morirà. 
Coloro ad chi esce fuori delPano il 
budello, et non H dorrà, overo s' egli 
aranno dolore nelle rene, et se di- 
venteranno lividi subito in essa in* 
ferniitàj el se fortemente appetiran- 
no ì' uova, moriranno il di v. Coloro 
che anno cattiva et torbida orina, 
et nella orecchia manca nascerà loro 
ad modo d'una lenta, et se frega- 
ranno in essa infermità gli ocelli 
spesse volte, moriranno il di xi. 
Coloro che anno emoroyde o morici, 
se nascerà loro nella pianta del pie 
puslule negre, moriranno il di xxix. 
Colui che ara vomito di sangue, se 
nella gola gli nascerà papula^ overo 
molto spìilarà, morirà il di xx. 
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Se ad colui eh' è ferito, sulla 
ferita nasce pustula, overo fistula 
alcuna, overo sarà cancrita o vermi- 
nita, se la ferita è sopra al collo, o 
sopra Tombilico, o apresso al cuore, 
se circa la vena, la quale corre 
circa alla spina, nasceranno molte 
papule in modo di lente, et bianche, 
et dorrannoli, et ara desiderio di 
cose dolci , lo XI di morirà. Se tu 
vuoli provare se' parletici et tisici 
anno poco, o assai ad vivere, farai 
cosi: Togli lo sputo loro et mettilo 
ne' carboni accesi, et se puzzerà, 
morranno. Potrai ancora provare in 
questo modo: fa sputare T infermo 
in acqua, et se lo sputo sopranota- 
rà, viverà; ma se andarà al fondo, 
più tosto morirà. Se lo infermo di 
qualunque infermità, se dalla metà 
in su sudarà alquanto, viverà, et sa- 
rawi qualche speranza; ma se non 
sudarà, disperalo, perchè morirà; ma 
se tutto sudarà, camparà. 

Qualunque ara febre qual vuoli 
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sì sìa con spasimo, sappi die morrà; 
ma colui che non ara febre, ma ara 
spasimo, et di poi li nasce la febre, 
toglie via lo spasimo et diventa sa- 
no. Colui che ara in testa piaga al- 
cuna, et non ara spasimo, non è 
segno di morte. Se tu vedrai lo in- 
fermo spesso voltarsi, è cattivo se- 
gno. Et s'egli ara le nare acute o 
assottigliale, et ara gli occhi in 
dentro et le tempia cavate, overo 
le labra rimesse; et s'egli ara le 
orecchie fredde et voltate in nel- 
l'una et nell'altra parte, è segno di 
male. Se tu Tederai lo infermo avere 
gli occhi cavali 5 overo in dentro^ et 
dormendo tenere la bocca aperta et 
gli occhi aperti; allora domandarai 
s"* egli è dì suo costume così dormi- 
re, et se questa non è sua consue- 
tudine, et vederai rocchio sinistro 
lacrimare j nel nr dì morirà. Se lo 
infermo allo medico che lo saluta, 
risalutandolo, risponderà el melle- 
rassi le mani al capo, et raccoglierà 
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li piedi, sappi che camperà. Se lo 
infermo, all' entrala del medico, vol- 
gerà la faccia al muro, morirà l'al- 
tro di. Lo infermo, che dal capo 
andarà al pie del letto, in nessuno 
modo camparà. Lo infermo che al 
medico per ordine racconta il suo 
male, presto scamperà. Se lo infer- 
mo patisce sonno, et spesse volte 
gli pare che alcuno sia all' uscio, è 
segno che lo male ritomarà. Lo in- 
fermo che à lo stomaco freddo, et 
che non desidera cibo nissuno, et 
sudarà sudore freddo, il ix di morrà. 
Lo ydropico che non ha sete et de- 
sidera bere, nel lv di morirà. Se tu 
desideri di sapere pronosticare la vi- 
ta del febricitante , farai cosi: To- 
gli l'erba che si chiama camomilla 
colli fiori et colle foglie, la quale 
vuole essere colta il primo di che 
'1 sole entra nel segno d'ariete; 
pestala e fanne trocischi, et seccali 
al sole, et serbali; et quando sarà 
di bisogno, triteraine uno trocisco 
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con olio, overo in olio il metterai, 
et ungni tatto il corpo del febrìci- 
tante, et daraili bere dell'acqua, et 
coprirailo molto bene, et così lo la- 
scia stare una ora, et considera che 
se tutto il corpo dello infermo suda, 
camperà et viverà. 



II. 

Epistola d'Tpocrate 

La generazione de" merlali mo- 
re et è alla fragilità mia imputato: 
ma io ò adibita et data la medi- 
cina non al spirito, ma al corpo; 
imperò che se io potessi tutti gP in- 
fermi fare salvi , da Adam primo 
uomo per insino ad oggi, uomo nis- 
suno saria morto. Ma perchè la 
morte a tutti è naturale, la medicina 
è fatta per la diligenzia, et per sa- 
per cognoscere li segni della vita 
et della morte, et della lunghezza 
et della brevità. Et erra chi dice 
potersi allungare et conservare la 
vita con pigmenti et antidoti, ma 
più tosto sono cagione di pericolo; 
ma meglio è moderatamente, et di 
poche cose vivere. Et sappi che la 
medicina è slata creata dallo Altis- 
simo, et per questo chi non teme 
il Signore, cercarà il medico et noi 
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trovarrà; però che molli sono stali 
desperali da' medici , li quali poi da 
Dio sono stati fatti sani. È di biso- 
gno adunque ad te di sapere che 
ogni vertù viene dal cerebro, però 
che l'abitazione dell'anima è esso 
cervello. Ma se sarà medico alcuno, 
il quale circa allo infermo nissuna 
diligenzia usi, et che non sappia né 
cognoscere i segni, né ordinare die- 
ta, ma dice co' pigmenti et antidoti, 
volere curare le infermitadi, non le 
cura, ma le sollecita; non sappien- 
do, né cognoscendo li nomi et dif- 
ferenzio di esse. 



OSSERVAZIONI 



Abrasione. Rasura. (Pag. 30, 
lin. 6.) Significa allongamento d' in- 
fermità, et dilavamento, et abrasio- 
ne delle interiora. 

Manca il Vocabolarfo d* esempi antichi : 
non ne allega che uno del Cocchi. 

Adibito. Pretto latinismo^ da A- 
dhihere^ che, com' è chiaro, vale 
qui Somministrare. (Pag. 61, lin. 4.) 
Io ò adibita et data la medicina 
non al spirito, ma al corpo. 

Manca a' Vocabolarii. 
Artefice. Per colui che esercita 
alcun' arte liberale. Medico-Fisico. 
(Pag. 14, lin. 10.) Appartiensi allo 
artefice d' essere cauto e attento 
circa ad tutte le forze e generazioni 
d' infermità. 

Comunemente si dà a chi esercita un' 
arte materiale; é bensì vero che il Villani 
disse artefice eterno, per significare Iddio; 
ma nel senso di medico come s' intende qui, 
mi par nuovo. 
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Audacemente. Avv. Con corag- 
gio^ con fiducia^ confidentemente. (Pag. 
13, lin. 16.) E se lo infermo dallo 
medico le predette cose saprà, più 
audacemente nelle sue mani si com- 
metterà. 

Manca in questo senso a' Vocabolarii. 
Deto. Sost. Dito. (Pag. 84, lin. 5.) 
Se nel deto grosso del pie ara ne- 
grezza alcuna o enflore, morirà il 
di VII. 

Manca a' Vocabolarii. Non m' era giam- 
mai abbattuto in alcuno antico scrittore, ove 
si leggesse deto per dito. Costumasi oggidì, 
non senza il riso degli ascoltatori, in qualche 
conversazione, come dicesi comunemente di 
bon-Um. 

Egritudine. Sost. Malattia. (Pag. 
49, lin. 13.) Appartiensi ad te con 
molto studio, discemere coloro che 
sono atti ad perire et ad scampare, 
et in nissuna egritudine essere ne- 
gligente. 

Pretto latinismo. Dal Manuzzi si ripor- 
ta con un solo esempio dello Speroni. 

Ipocondria. A Pag. 22 di que- 
sta stampa, lin. 2., nel Cod. leggesi 
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in margine la seguente nota, che 
non so propriamente se debba ri- 
guardarsi glossema delP amanuense 
del traduttore: — Ypocondrie so- 
no alcuni luoghi concavi, li quali 
sono fra membri spiritali e membri 
nutritivi et è detto da ypos eh' è a 
dire sotto, et idros che viene a dire 
costa ^ quasi sotto le coste. 

I Vocabolarii mancano d* esempi antichi. 
Ipostasi. Termine di medicina. 

(Pag. 30, lin. 20.) Laudabile orina è 
quella , la quale ha la sua ypostasi 
bianca. 

Sedimento o parte crassa e pesante del- 
l' orina che va al fondo. In questo senso non 
e registrato nel Vocabolario. 

Iterazione. Ripetizione^ rinova- 
mento. (Pag. 18, lin. 18.) Aspetterai 
rinovamento o iterazione d'infer- 
mità. 

II Vocabolario ha un solo esempio del 
Segneri; aggiungasi questo, e in luogo di 
recidiva tanto usato da medici quanto meglio 
rinovamento o iterazione. 

Panno. Fig. Velo. (Pag. 31, 

lin. 24.) L'orina chiara et cruda, 
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AVVERTENZA 



Stimo pregio di questa Scelta dar 
luogo in un volumento alla Rivista 
critica che delle prime trenta dispen- 
se si è fatta dal Cb.mo Sig. Prof. 
Cav. Giosuè Carducci. Si pubblicò 
la prima volta a riprese nella Rivi- 
sta italiana di scienze, lettere ed 
arti, in Torino, ai N. 132, 136, 
147, 148 e segg., Anno IV; e fu 
giudicata dagli intelligenti un vero 
modello di critica, non meno per 
la svariata erudizione onde vi sono 
trattati e svolti i- diversi argomenti 
eh' egli imprende a maneggiare, che 
per le assennatissime osservazioni fi- 



lologiche e letterarie onde V abbellì, 
e per l'urbanità , modestia (invano 
desiderata nella maggior parte dei 
critici odierni ) e gentilezza con che 
all'occorrenza va scoprendo e ad- 
dittando i difetti ne' quali sprovve- 
dutamente potessero esser caduti gli 
autori editori. Un tale volumetto 
dunque non potrà che tornar caro 
a' miei signori associati, i quali sen- 
za dubbio conosceranno essere egli 
non solamente utile , ma necessario 
a clìi possegga V intera Scelta del- 
la curiosità letterarie. 

L'Editore. 



Scelta di curiosità letterarie inedite o 
rare dal secolo xiii al xix. — Bo- 
logna, presso Gaetano Romagnoli, 
1861-63. 



I. 



A chi sente il bisogno che l'Italia ha di 
fermare alfine una lingua moderna sul riscon- 
tro delle scritture dei tempi migliori col più 
corretto uso del tempo nostro; a chi desi; 
dera e aspetta una storia non tanto degli au- 
tori quanto dei principii della nostra arte e 
degh elementi e delle tradizioni che concor- 
sero a formare la vecchia- letteratura ; a quel- 
li, io dico, non parranno mai troppo le pub- 
blicazioni, pur mólte a questi giorni, di nuo- 
vi monumenti della lingua, d- altri documenti 
degli spiriti e de* costumi e della coltura ita- 



liana nei vani secoli. Il geolo^ro, che a lorza 
di frantumi e dietro veslijri a pena seminati 
nelle roccie e nejrli strali del -rlol»*» va ri- 
componendo la storia delle spente vite aiìi- 
mali, nulb trascura o disprezza, non una 
vertebra non un frammento o una schejrjria: 
perchè da quella vertebra può movei*si alle 
ricerche del sistema organico il' una specie 
perduta, perchè con ipiel frammento con «piella 
scheggia può restaurarsi e compiersi un altm 
sistema. Lo stesso minio si vuol tener»* nelle 
ricerche di lingua e negli studi storici sul- 
r antica letteratura ; se non che maggioiv e 
più gelosa cura richiedesi tpii , dove non sem- 
pre s' ha da fare con materie morte , non mai 
certo con fossili. V è tal periodo in quella 
opericciuola, di cui pur il titolo vi fa som- 
dere, che respira tutta la vita d'un secolo e 
ve ne rende pura la inmiagine meglio che 
molti volumi di faticosa erudizione: v'è tale 
accenno e tocco , tal frase e parola , che v'in- 
namora della sua ridente giovinezza; come 
ramoscello durato in lìon^ sull'arido tronco, 
quasi a far ricordare con desiderio negli stri- 
dori del gennaio la verde primavera e l'estate 
lussureggiante col suo calore e la sua luce. 
E si [>ossono volentieri trascorrere le tre o 



(j uà Uro pagine sol per cogliere quel periodo 
e quel cenno ; pur che s' abbia avvertenza a 
non adoperar troppo la lente dei pedanti che 
ingrossa le quisquilie fino alle proporzioni del- 
le gemine di Visapour. Ma noi, più ancora 
che dalle care eleganze della dizione, siamo for- 
temente richiamati da tutto ciò che riguarda 
la storia più obbliata della letteratura degli 
avi nostri. Perocché anche noi poveri inna- 
morati deir antichità stiam vegliando, come 
r imperatore della leggenda, intomo al cada- 
vere diletto; non perché intendiamo o spe- 
riamo di ritornarla quando che sia alla vita, 
ma per proseguire in que' lineamenti le trac- 
eie d' una bellezza che fu a' suoi giorni glo- 
riosa, ma per indovinarne gli amori che di 
sé dovette eccitare ; sin che più valenti e 
operosi artefici abbian finito di alzarle un mau- 
soleo degno di lei. 

Ma questo andazzo di metafore funebri é 
per lo mono inopportuno, quando s'ha da 
presentare a' lettori si elegante e gentil cosa 
com'è la Scelta edita dal signor Romagnoli. 
È questa una piccola biblioteca di fascicoli e 
libretti in ottavo: e n'escono non men di 
otto né più (li dodici all' anno : la tiratura 
non eccede il numero di 202 esemplari ed è 



II. 



Scritti d' argomento storico o d' illQstra- 
£ioue alla storia ciTÌle e letteraria. 



Primo dei quali ci si prest^nta la Vitd dì 
Francesco Petrarca stritia et ine f Ho inrcn- 
tista [ Dispensa V a Wià (esemplari ] , co- 
me dalla sLampa del Canzoniere JiiUa a Homa 
nel 1471 la ripubblicf* priiimmenle il Mar- 
sand nella BìblwUca pHranftJ'sca. Mostra es- 
ser composta da persona letterata al modo 
delle vile che gli aniii;hi grammatici pontva- 
no tnoanzì ai libri de' poeti latini : ed è mi 
commentano come se ne vorrebbe aver molli 
dì contemporanei ìulonio agli scrittori pii'i 
grandi dei primi secoli. Perocché , salvo qual- 
che errore di tempi , é assai consentaneo alle 
memorie più sicura' che ahbiam dri Petrar- 
ca: dalle cui opere attinse T ignoto scrittore, 
e massime dalle epistole, delle qnali ci sono 
gP intieri periodi voi ira rizza li. Ma notevole sn 
tutto è questo luogo, * R andando il vcnerril 
santo, che fu a di' 6 d'aprile, per le divo- 
zioni (come s'u^^a), si *iContrò nella chie?ia 
di Santa Chiara in una hellissima giovane 
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chiamata Loretta, la riiiale abitava in un 

PICCOLO CASTELLO PROPINQUO AD AVIGNO- 
NE e similmente per le indultrenze era ve- 
nula : e di lei ardentissimamente s' innamo- 
rò; e 21 anni continui in tale amore stette 
fenno. Questa poi nelle sue rime Laura per 
miglior consonanza da lui fu detta. E quan- 
tunque OLI VOLSE ESSERE DATA PER DONNA 
AD INSTANZA DI PAPA URBANO V il quale lui 

singolarmente amava, concedendogli di tener 
colla donna i beneficii insieme , noi volse mai 
consentire; dicendo che il frutto che pren- 
dea dall'amore a scrivere, di poi che la cosa 
amata conseguito avesse, tutto si perderia. » 
Certo non potè essere Urbano V che volesse 
dare al Petrarca la dispensa pel matrimonio 
con Laura , per la ragione che Urbano V sedè 
pontefice nel 1361 , quattordici anni cioè dopo 
la morte di Laura: e il Fleurv nella Storia 
ecclesiastica [xcvii, 33] attribuisce il galante • 
pensiero a Benedetto XII : de' biografi del Pe- 
trarca ninno, per quel ch'io sajìpia, ne tocca. 
Avvertilo ciò, ecco qui nella sincrona e di- 
ligente Vita un altro argomento contro la 
opinione assai salda e rpiasi comune dopo 
le Memorie dell'abate De Sade che la donna 
amata dal Petrarca fosse la Laura d' Ande- 



hoiio Do N(»vos naia in Avijrnoiie e liiarilata 
noi 1325 ad Ugo Do Sado. E che la Laura 
potrarchiana fosse nubile e che anzi che in 
Avignone ella abita"<se alla campagna e pro- 
priamente noi dintorni di Valchiusa, asserì 
il Vellutello il quale per notizie sul celebre 
amore foce due viaggi in Provenza. Ora (jue- 
sta Laura nubile e campagnola sarebbe ella 
da vero, come sostennero nel secolo passato 
il barone Bimard De la Bastie e nel 1819 
un abate Costaing De Pusignan [ La Muse 
(le Pètrarque dam les collines de Vaucluse ou 
Laure Des Baux, ecc.], la Laura Des Baux 
Adhemar de Cavaillon , figliuola del signor di 
Valchiusa e d' una d' Grange , che visse e mori, 
donna oramai ma non moglie, e fu sepolta 
nella sua terra di Galas? Notiam di passaggio 
che ad un amore più campagnolo che citta- 
dino accenna spesso il canzoniere, che avrem- 
mo, con ammettere cotesta Laura, qualche ra- 
gione di più a spiegare la predilezione del 
Petrarca por la solitudine di Valchiusa e Ta- 
micizia da lui cercata col vescovo di Cavail- 
lon ( terra dei Des Baux ) , e che la tomba 
campestre della defunta è celebrata dal poeta 
noU'ocloga latina intitolata Galathea, quasi 
Dea di Galas; comò sottilmente nota il ch.mo 
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S. Betti in un dialogo su questo argomento 
[Giornale Arcadico, nuova serie, vili]. Al 
quale rimandiamo chi volesse saper altro della 
questione non forse ancora inappellabilmente 
decisa a favore della De Sade. Ma chi v' avrebbe 
dello, cinque secoli a dietro, signori baroni 
De Sade e Des Baux , che , dopo una rivolu- 
zione la quale doveva disperdere del vostro 
ordine fin le tómbe e le ceneri, i vostri nomi 
sarebboDo pur ricordati e con qualche curio- 
sità solo in grazia del figliuolo d'un notaio 
fiorentino fuoniscito, a cui una delle vostre 
donne garbò? Torniamo alla nostra Scelta; 
e, dopo le rimembranze cavalleresche e feu- 
dali, parliamo un po' d'un fattore. 

Noti assai per le storie e le cronache italiane 
del secolo xiii e xiv sono i Flagellanti e i 
Battuti; turbe d'uomini e donne e fanciulli, 
che sommossi dalla voce d' un monaco, nel- 
l'aspettazione di un prossimo castigo divino, 
dietro l'immagine d'un crocifisso, incappati 
di bianco, passavano di terra in terra, fla- 
gellandosi a sangue, cantando salmi e laudi, 
gridando misericordia e penitenza, confortan- 
do gli odii inveterati alla pace; e minacciati 
di pene corporali dai signori e di scomunica 
e morie dai papi pur trascinavano nella loro 
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liiria papi e signori. Prima appari in Italia 
colesla rumorosa devozione nel 1260, dopo 
la sconfitta d'Ezzelino; poi nel 1334, e con 
30 migliaia di persone che trasser dietro a 
un fra' Venturino da Bergamo dilagò sino ad 
Avignone dove il papa fé' porre a' tormenti 
il frate, e potè notarla il Petrarca che am- 
biguamente la ricordò nelle Senili [xi,2]; 
ultimamente nel 1399 d'Irlanda e d'Inghil- 
terra passò per Francia in Italia, e questa 
volta fu tanto il sospetto che Bonifacio IX, rap- 
presentatigli fin quarantaquattro errori nelle 
predicazioni di quei capi, uno ne mandò al 
rogo , di che poi si penti , e concesse a' Bat- 
tuti l'entrata in Roma e li benedisse. Il pas- 
saggio di queste compagnie per Milano è nar- 
rato dal Corio, quel per Firenze dal Rinuc- 
cini [Ricordi, luglio e agosto 1399]: del- 
l' entrata in Roma riferisce una lettera di un 
fattore di Salnello al suo onorevole maggiore 
messer Bartolommeo Panciatichi del quale fa- 
ceva in Roma gli affari. E questa di su le 
Lezioni d'antichità toscane del Lami [634-637] 
é ora fedelmente riportata col titolo, Le 
Compagnie de Battuti in Roma ndV anno 
McccLXXxxviiii, in una dispensa [xx,a202 
esemplari 1 rlelhi Sc^ìia holopnfìse. Scrittiirii 
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(i'uoin semplice ma non soro, che minuta- 
mente riporta quel che ha veduto e udito, è 
curioso documento delle passioni relif^iosc 
sempre ardenti non che vive in quel declinare 
dell' età che può intitolarsi del popolo italiano. 
Ma documento degnissimo della corruzione 
de' signori succeduti al popolo e propriamente 
del tempo che le colpe e la ignavia loro af- 
frettavano il fine dell'indipendenza d'Italia è 
la lettera di Bernardo Dovizii da Bibbiena, 
che tratta dalla filza lxxii dell'Archivio me- 
diceo innanzi al principato è pubblicata sotto 
il titolo di Un avventura amorosa di Ferdi- 
nando d' Aragona duca di Calabria per cura 
d'Isidoro Del Lungo nella stessa dispensa che 
contiene la lettera del trecentista. La legga chi 
voglia sepere per quali divertimenti trovasse 
tempo l'Aragonese nell'autunno del li9l, 
pur avendo sugli occhi la imminente ruina 
degli stranieri nel regno de' padri suoi. E 
sentirà come una madonna Caterina da Gon- 
zaga, da quattro anni innamorata, diceva ella, 
del duca per averlo visto in effigie , manda 
a profferirsegli; come il duca, rimasto un po' 
in sospeso per timore di qualche trappola e 
massime, da buon coetaneo del Valentino, 
per sospetto di veleno etiam in ipso actu re- 
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nrm), l'avesse poi alle sue voglie, e man- 
dasse anche offerendola a Piero de* Medici; 
come al tempo stesso Lodovico il Moro sol- 
lecitasse con denaro quella gentilissima ma- 
donna perchè si conducesse in Asti, ove il 
principe italiano, non contento a fare il ma- 
stro d'alloggio al re di Francia, gh accapar- 
rava il fior delle gentildonne del bel paese. 
Il Bibbiena, che allora trovavasi per commis- 
sione di Piero de' Medici al campo aragonese 
in Romagna (né di quest'ambasceria, come 
nota il Del Lungo, fan ricordo i biografi di 
lui), scrive di tutto ciò d\ magnifico %\ìo pa- 
drone. Onorevole maggiore diceva al Pancia- 
tichi il fattor trecentista : monsignore ha un 
padrone. E servitore da vero fu sempre co- 
stui: servitore, quando da segretario di Lo- 
renzo il vecchio componeva canti camescia- 
leschi; servitore, quando esule coi snoi si- 
gnori buffoneggiava alla Corte d' Urbino ; 
servitore, quando già cardinale e legato in 
Francia procacciava cani da caccia a Giu- 
liano; servitore, e servitore ben tristo, quan- 
do ministro di Leon X spodestava a favore 
del giovine Lorenzo i duchi d'Urbino, quei 
duchi che lo avevano con si magnifica e cor> 
diale ospitalità ricetralo, Mei hi questa Jettera 
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il servitore fa schifo; in questa lettera il fu- 
turo cardinale di Santa Chiesa mostra con un 
suo risolino piacevole che non gli è mestier 
nuovo nò ingrato quel di Venedico Cacciane- 
mico. Come scrittura, pare al Del Lungo 
«prosa più franca e schietta che non la fa- 
mosa commedia », e sarehbe questa lettera 
del 1494 da confrontarsi ad altre scritte dal 
Bibbiena verso il 1520 e pubblicate nelle Let- 
tere di principi [i. 16] e dal Roscoe nella 
Vita di Leone A' [e. ili, § 4 , e docum. xxv 
al t. VII ] , per notare due diverse correnti di 
lingua e di stile , del secolo xv e del xvi , 
che si incontrano e mischiansi in parte nello 
stesso scrittore. 

Cagione ad altre dolorose considerazioni 
può dare anche il documento storico, del 
quale siam ora per tenere parola. Di Giulio 
Ottonelli da Panano assai poche scritture han- 
nosi a stampa; fra queste, meno ignote ai 
letterati le dotte e argute Postille al Vocabo- 
lario della Crusca , che andarono lungo tempo 
sotto il nome d' Alessandro Tassoni. « Uomo 
degno di esser conosciuto più che non fosse 
finora » fu riputato a buon dritto dal Tirabo- 
schi [5^. della leti, ital,, mdc-mdcc, 1. ili, 
e. V, § vii]; il quale e degli studi di lui e 
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dei carichi sostenuti e delle controversie con 
gli accademici della Crusca scrisse poi larga- 
mente nella Biblioteca modenese [ in, 365]. 
Non però venne l'Ottonelli in maggior fama. 
E pure, come del resto tutti i migliori del 
cinquecento, alla dottrina delle buone lettere 
egli accoppiava la pratica degli affari; tanto 
che fu deputato nel 1597 da Alfonso II di 
Ferrara alla corte di Spagna per la tratta- 
zione di negozio gravissimo. La relazione dì 
questa ambasceria, con la credenziale del 
duca e due lettere private dell' Ottonelli at- 
tenenti allo stesso argomento, è ora per la 
prima volta messa alla pubblica luce col ti- 
tolo di Negoziazione di Giulio Ottonelli alla 
corte di Spagna [ dispen. xxvii a 202 esem- 
plari ] dal signor F. Calori Cesis, il quale la 
trasse dall'autografo conservato nell'archivio 
estense. Si discorre in principio della parte 
che il duca di Ferrara era per pigliare nella 
guerra dell'Impero contro il Turco in Unghe- 
ria, e di certe invenzioni militari ( perocché la 
scienza di guerra fu da Alfonso I in poi ere- 
ditaria in casa d' Este, massime per quel che 
spetta air artiglieria , di che venne ultima- 
mente lodata anche dal nipote del vincilor 
di Marengo) che il duca era disposto a par- 

2 
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l'er man di quel signor clic mi fer'io 
FUi hel giorno santo d* Ognissanti 
Condotto ai lochi santi 
Dove mia donna ecc. 

ci fan subito ricorrere alla mente il gentil 
sonetto deir Alighieri, 

Di donne io vidi una gentile schiera 
Quest' Ognissanti prossimo passato : 
Ed una ne venia quasi primiera 
Seco menando Amor dal destro lato. 
[Son. XIX, edis. Fraticelli.] 

Io credo che non si debba correre troppo 
a respingere tra le apocrife alcune rime che 
vanno in più codici sotto il nome di Dante, 
sol perchè non aggiungon di bellezza i sette 
od otto sonetti e le cinque o sei canzoni ce- 
lebratìssime. Il signor Fraticelli, per esempio, 
riprende gravemente [Canz. di D. Alighieri, 
Firenze, 1861, pagina 285 e seg. ] il Fiac- 
chi, perchè avesse stampato come dell' Ali- 
ghieri il sonetto «Bicci novel, figliuol di non 
« so cui » ed un altro egualmente satirico su 
quel cotal Bicci; quando, egli dice, il primo 
. sonetto è edito fra quei del Burchiello, e 
della maniera e dei gerghi del Burchiello sen- 
te molto il secondo. Ma non ripensò forse il 
dotto uomo che questa ultima non è bastcvol 
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raj,nonc perchè quei versi non potessero es- 
sere scritti nel finire del secolo xui , quando, 
per tacer di molti altri , • Rustico di Filippo 
componea sonetti che arieggiano il barbiere 
di Calimala, quando a punto fra quelle cir- 
costanze politiche ebbe vita arguzia e sapore 
la poesia allegorica ed enigmatica, la quale 
mal si denomina dal Burchiello , che non fece 
se non depravarla : non avverti in secondo 
luogo che neir edizione del Burchiello da lui 
citata [ Londra* 1757 ] si comprendono e s'at- 
tribuiscono al barbiere rime d' altri e più an- 
tichi. E non curò che quei . sonetti fossero 
assegnati a Dante da quattro codici , e che 
una risposta al primo di essi incominciasse 
« Ben so che fosti figliuol d* Alighieri.» ; anzi, 
negò ricisamente che le proposte potessero 
essere indirizzate, come il Fiacchi credeva, 
a Forese Donati e che di Forese Donati fos- 
sero le risposte , perchè in quei versi si parla 
a un Dicci novello, a un Bicci vocato Fo- 
rese. Or bene , nel comento anonimo riccar- 
diano [cod. 1016] che è pregiatissimo per 
molte notìzie di persone nominate nella Com- 
media e che anche per la lettera è reputato 
non varcare il 1401, si legge che e Forese 
Donati fu chiamato per soprannome Bicci, » 



che « fu molto dimestico dell' autore » e « mol- 
li sonetti e cose in rima scrisse V uno air al- 
tro » : fra le quali si riporta questo principio 
di sonetto 

Ben ti faranno il nodo Salomone, 
Bicci novello, i petti delle starne: 
Ma peggio fui la lonsa del castrone, 
Che '1 cuoi' farìi vendetta della carne. 
(// Borghini , Sludi di filol. , i, 59. j 

Qui r Alighieri riprende T amico suo del vi- 
zio della gola , ond' ebbe poi a ritrovarlo 
fra la gente che in fame, e in sete si rifa- 
ceva santa [ Purg. xx]. E del vizio della 
gola si tocca pure nel sonetto rigettato dal 
Fraticelli perchè impresso fra quei del Bur- 
chiello : « Bicci novel... Giù per la gola tanta 
roba ha messa. » Onde si vede quanto venga 
abbattuta, se non pure atterrata, la troppo 
franca asserzione del benemerito Fraticelli. 
Non per tanto, ritornando alla canzone del 
codice bolognese, io non vorrei correre ad 
affermarla opera delF Alighieri. E né pur Tedi- 
lore corse: che a questi versi della stanza v 

Chiamando per aiuto Amore e Dìo 
E Caterina ed Antonio beato 
Nel qual convion eh' io più dovoto miri 



notò : « può argomentarsi che questa canzone 
attribuita a Dante sia di tale che avesse no- 
me Antonio » : e aggiunse : « se fosse meno 
eulta di lingua e di stile, potrebbe credersi 
di Antonio Beccari di Ferrara. » Ottimamen- 
te : che certo non sono usuali al ferrarese la 
gra\e semplicità e la pienezza elegante d'al- 
cuni \ersi di questa canzone. E le imagina- 
zioni e i concetti filosofici su T origine del- 
l'amore e l'andamento e la forma in gene- 
rale non han riscontro se non nei contempo- 
ranei dell'Alighieri e del Cavalcanti. E forse 
che non errerebbe chi la reputasse non lon- 
tana dalla fine del duecento o almeno opera 
di tale che avesse preso arte e dottrina alla 
scuola dei dugentisti. Alcune oscurità della 
lezione procedono forse da difetto del codice: 
ma al v. 6. st. iv « .... sentii di furor venir 
diletto » non esiterei a correggere « .... sentii 
di fuor venir diletto » ; e «... per quel ch'io 
del ver sento » leggerei al v. 12 d'essa stan- 
za e non « ... dal ver sente. » Ecco in fine 
un saggio della canzone, la stanza seconda: 

(lira una spera nr;l terzo volume 

Dei beni eterni del soperno mondo, 

Qual un piacer giocondo 

Nel cospetto di Dio d» w* ymfni». 



Volgesì intorno e ilismnilo suo linn<^ 
A nostra essenza in queslo cieco fonilo, 
A suo voler profon Io 

quanto in voi ragion prenda e consenta. 
Di ciò convien ch'ogni creato senta 
. E più e men, com'io di sopra scrivo. 
Questo piaci r si vivo 
Ha cotal forza, con quel per cui s'ama. 
Recalo Ovidio in forma ed amor chiama. 

Noto di passaggio che disparirebbe ogni oscu- 
rità del penultimo verso , se invece di « con 
quel per cui s'ama», potesse leggersi «eh' è 
quel per cui s'ama» (1). 

(1) Solo dopo la prima stampa di queste lUtutra^ 
xioni ehbi notizia che la canzone in discorso era stata 
già pubblicata dal Lami nel Catal. Codd. ms. Biblioth. 
ricc. , Lihumi , 1756, di su '1 cod. ricc. 0. W n. IX, 
sotto il nome di Bartolommco Monaceschi. La lezione 
del Lami porge queste varietà dalla bolognese. V, 6. 
ove io la mente accendo — 8 , la caccia di speranza — 
H , quando par che — 12, correndo alquando — 13, 
Perseveranza ed è contenta — 15, nel superno — 18, 
e distende suo lume — 19 essenzia, — 21, su noi 
prenda o — 25 , forza «d ^ — 29 , sanza — 30, Ed uno 
strale — 31 , Vidimi — 32 , alcun gelo — 33 , singular 
%elo — 36 , han corsi — 40 , a ferire — 44 , v* accese 

— 45 , di fìior venir — 40 , che volsi — 48 , vidi , e 
me sospinse — 49 , dall' alma — 50 , Tanlo bella e ma- 
onalma — 51 , nulla é più — 54 , Più lumi corsi di — 

— 50, <• Antonio — r»8. Se' quai convien — CI , me 



Non molto lontana di età dalla canzone at- 
tribuita air Alighieri dovrebbe essere la Dot- 
trina dello Schiavo di Bari [Disp. XI a 42 
esempi, esaurita], uno dei compopimenti 
gnomici che abbondano, come già nella gre- 
ca, nell'antica letteratura italiana. È un sé- 
guito di avvertimenti morali da padre a fi- 
gliuolo, su l'esempio dei distici di Dionisio 
Catone, volgarizzati tre volte fra l'ultima metà 
del XIII e la prima del xiv secolo : e son riu- 
niti non tanto pel concatenamento logico del 
pensiero quanto pel vincolo delle rime, non 
sì però che il più delle volte gli avvertimenti 
e le sentenze non si acconcino regolarmente 
ciascuno nella sua strofe; ond? fosse venne 
loro il titolo di Proverbi in alcuna delle anti- 
che stampe. Di questa paranesi si fa onore 
allo Schiavo di Bari, una specie di Esopo, 
come tutti i popoli se ne foggiano a loro 
modo, del dugerito: perocché fosse, a giudi- 
zio d'un moralista posteriore (fra Saba da 
Castiglione nei Ricordi ), « uomo idiota, sen- 
za lettere e senza scienza, ma di acuto in- 

ferio — 62 , Che fu nel giorno — 63 , Che finir nostri 
pianti — 64, Madonna.., ci compiacemmo — 65, di due 

— 67 , sua forma — 72 , qualunque via — 74, Dira' li 

— 75 , e pace poi. 



gcgno, di discreto giudizio o di molta espe- 
rienza » . Non che egli debba credersi il ver- 
sificatore: ma la Dottrina s' intitola da lui 
per la fama della sua sapienza pratica dive- 
nuta popolare tanto , che se ne facean le no- 
velle [Novellino, testo Gualteruzzi, x]; a quel 
modo che da Pitagora s' intitolarono le Auree 
Sentenze, e più tardi il libro delle buone 
creanze di monsignor Della Casa ebbe il no- 
me grecizzato dell' elegante Galeazzo Fiori- 
monte da Sessa. Tanto ciò è vero, che in 
qualche vecchia stampa la Dottrina s'attri- 
buisce a un Savio Romano , intendendo forse 
di Dionisio Catone; e qualche testo a penna 
risale alla sapienza rivelata , intitolandola Am- 
maestramenti dati a Salomone. La lingua , 
non senza qualche ruvidezza graziosa, come 
bella montanina venuta di fresco in città, ci 
sembra dei primi trent'anni del secolo xiv; 
quando già il Bonichi da Siena e il Bamba- 
giuoli da Bologna aveano della poesia gno- 
mica dato esempi letterari , nelle Canzoni fi o- 
rali quegli, e questi nel Trattato delle Vir- 
tù ; quando il Cavalca compendiava in due ser- 
ventesi il suo Trattato della pazienza e ser- 
ventesi componeva sulla disciplina dei reli- 
giosi. E una serventcse , e nello stesso metro 



che quelle del Cavalca, è pur questa Dot- 
trina; ma serventese, secondo le proprietà 
e r ufficio che Antonio da Tempo, T antico 
scrittore dei Ritmi Volgari, segna a questa 

specie di poesia : « certe Senetensius ideo 

» dici potest, quia senrit quasi omnibus modLs 
» ritimandi supra dictis; nam participat cum 
» omnibus ex eorum partibus versibus et sil- 
» labis... Posset vero improbabiliter dici, quod 
» ideo dicitur Senetensius, quia servii ho- 

» MINIBUS ETIAM NON HÀBENTIBUS SUBTILIO- 
» REM INTELLECTUM SED MECHANICIS ET RU- 

» STicis. Nam ille modus ritimandi magis pla- 
:» cet hominibus non subtilibus in rìtimis et 
» eorum auribus magis applaudet quam alii 
a modi de quibus supra dictum est, quia ma- 
» GIS EST LATiNus ET FACiLiOR » [ in Gal- 
vani, Osservaz. sulla poesia de Trovatori, xiv]. 
Ed infatti, troppo dotte e aleute orecchie 
richiedeva X armonia grave e profonda, onde, 
come la preghiera risaliva per le grandi ar- 
cate di Arnolfo , cosi discendeva la poesia per 
le volte della canzone toscana di Dante e del 
Cavalcanti : e i popolari dovean maggiormente 
piacersi alla varietà dei versi e alla ricchezza 
e profusion delle rime, non isciolta però da 
oc^ni legge, come in corti canti do'Proven- 
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zali e dei Siciliani; perocché il popolo ama 
per istinto il ritorno regolare dei medesimi 
suoni e abbandona i metri liberi alle ispira- 
zioni poltrone dei letterati. E che il metro 
della serventese qual è nel Cavalca e in que- 
sta Dottrina (eccolo: 

Sìa prode uomo e usa lialtadc, 
E quanto puoi ritratti alla boutade: 
Ama r onore della tua cittade 

E della terra. 
Sft puoi stare in pace , non far guerra , 
Clied ella fende e taglia più che serra : 
Chi troppo la costuma , non disferra 

Senza danno. 
Li uomini per guerra si disfanno, 
E da battagUa non ne nasciaranno : ecc. ) 

che questo metro, dico, dovesse esser po- 
polare, me lo fa supporre anche il ricorso 
della stessa rima in tre endecasillabi di sè- 
guito dopo un verso più breve; che è il tri- 
plice e solenne ricorso cui il popolo aveva 
imparato ad amare negli inni latini della chie- 
sa. Il qual ricorso, sol di tanto modificato, 
che il quarto ed ultimo verso della stanza 
non serva da nodo d' intreccio fra quella e la 
stanza consecutiva, ma rimanga come indi- 
pendente, sorbando una rima a sé per tutto 
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il conipouiineiilo, fu anche mantenuto in un 
metro endecasillabo comune nel secolo xv 
si alla lauda spirituale che alla canzone a 
ballo e al canto camescialesco , alla poesia 
cioè più veramente popolare d' innanzi il cin- 
([uecento. Come anche il verso più breve, 
quinario se incomincia da vocale e quader- 
nario se da consonante, che nel fine delle 
strofi serve ad intrecciarle fra loro, venne 
ritenuto nelle cosi dette zingaresche : can- 
zonette durate senza gran celebrità lettera- 
ria per tutti i secoli della nostra poesia e 
divulgate in tutti quasi i dialetti, che nel tre- 
cento, al modo stesso delle serventesi con le 
quali ebbero forse comune T origine, servi- 
rono a queir avanzo del già dominante mi- 
sticismo che oramai svaporava nelle ultime 
visioni e nei vaticini! [ v. profezia di Fra 
Tommasuccio, in Trucchi, Poes, ital, ined., ii, 
132] e più tardi al Gigli che mentiva l'estro 
profetico per adulare a Clemente XI; e ser- 
virono ai facili amori del Poliziano o qual 
altro siasi che scrivesse la Brunettina , e 
in dialetto alla satira un po' melensa del buon 
piemontese padre Isser e alle oscenità del 
Baffo, ma specialmente alle laudi spirituali 
quando le si fecero dopo il cinquecento men 



gravi e più melodiose; e là nel dolce aere 
dei paesi loschi non e difficile udir intonare 
in queir agile e vaghissimo metro le lodi e le 
preghiere a Maria. Chieggo perdono della di- 
gressione sur un punto forse importante della 
troppo obliata metrica italiana , le cui varietà 
bene osservate potrebbero pur fornire le note 
distintive della poesia letteraria e della po- 
polare che al popolo si accosta: e ritorno 
alla Dottì'ina dello Schiavo. Il metro dun- 
que di essa mi fa inchinevole a crederla di 
quel secondo genere: e in questa credenza 
mi confermo a vederla, come non ricordata 
mai, ch'io sappia, dai più vecchi ricoglitori 
critici di cose poetiche , cosi messa a stam- 
pa due volte nel secolo xv e due nel xvi. E 
qui noto di passaggio che, se la bibliografia 
si coltivasse come una statistica della lette- 
ratura, molti e curiosi indizi sulla popolarità 
di certe opere del miglior secolo potrebbono 
ricavarsi dal notare se e quante volte furono 
riprodotte nelle prime et;i della tipografia, 
quando la stampa dei libri italiani seguiva 
ancor più Y uso del popolo che gli studi dei 
letterati. Delle quattro edizioni della Dottrina 
sono senza nota tipografica le prime tre, e la 
quarta ha la data di Firenze all' insegna de!- 
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la testuggine ; una delle tante insegne le quali 
richiamavano i nostri vecchi a comperare per 
pochi soldi quelle storie e frottole e leggen- 
de e rappresentazioni che oggi sono rarità bi- 
bliografiche da contendersene l' acquisto a fu- 
ria di zecchini. Ciò non ostante la Dottrina 
dello Schiavo di Bari non è stata fin qui 
compresa in veruna raccolta di rime antiche. 
Onde tanto più dobbiamo essere tenuti al di- 
ligente editor bolognese, il quale ci ha dato 
la lezione di tre testi a penna riscontrati fra 
loro, uno forse del secolo xiv che sta nella 
biblioteca di San Salvatore in Bologna sotto 
il numero 396, un altro di numero 158 che 
è nella R. universitaria della stessa città, e 
in fine un Laurenziano [ pi. 43 , n.° 27 ]. 
Forse alcuno potrebbe desiderare meno scru- 
polosa la fedeltà a' codici, e che certe pa- 
role, le quali nei manoscritti sono intiere, 
si troncassero pure liberamente in servigio 
dei versi; e siffatte altre minuzie. 

Crederebbesi che un poeta cancelliere, il 
quale nelle azioni e negli scritti fu dei primi 
esempi di quella vita cortigiana e di quella 
poesia encomiastica che divenne indi a poco 
un bisogno e un abito pei letterati; un poeta 
il quale infiorando di reminiscenze latine tutte 



^2 

le cose sue , anche T apoteosi di Dante, anche 
i voti per la monarcliia unica italiana , anche 
le devozioni a Maria, prenunzio lo stile del 
rinascimento classico puro ; credcrebbesi, dico, 
che questo poeta sia durato in fama quasi 
popolare per circa duecento anni dalla sua 
morte, e meritasse la noncuranza o T oblio 
dei dotti raccoglitori di rime antiche? Que- 
sto poeta è Simone di ser Dino Forestani 
senese, più conosciuto col nome di Saviozzo 
da Siena. Imprigionato, non si sa propria- 
mente perchè e da chi e quando, ma certo 
dopo il 1404 e forse da Federigo da Mon- 
tefeltro cui egli serviva in opera di segretario, 
si uccise di coltello in prigione. E forse quel- 
la oscuro incarceramento e questo fine confe- 
rirono a mantenere paurosa e compianta di- 
nanzi le fantasie del popolo , come già il nome 
di Pier delle Vigne , cosi la memoria del po- 
vero poeta senese che sol colla morte fuggi 
sdegno di principe. Certo le poesie del Fore- 
stani divulgate nel secolo xv e xvi son tutte 
disperazione e imprecazioni e invocazioni del 
diavolo. Cosi la Disperata, data primamente 
a stampa da Cesare Torto dietro le rime dello 
Stacco'i nel 1490 in Firenze pel Bonacorsi, 
in-4,*' , che e una canzone composta , di- 
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cesi, da lui in su T uccidersi: cosi la terza 
rima che incomincia « Cerbero jn\oco e '1 
suo crudo latrare » stampata in un quarto a 
colonne del finiente secolo xv, alla quale il 
timoroso editore ebbe cura di far seguire una 
innocente palinodia « Certo Jesù intendo di 
chiamare »; e^ aggiunto a questi due capitoli 
in una fedelissima ristampa pure in4** e a 
colonne eseguita in Firenze appresso Giovanni 
Baleni Tanno 1584, lo Specchio di Narciso, 
canzone nella qual « narra (leggesi nella stam- 
pa che tuttavia erra neir appiccar questo ar- 
gomento al capitolo « Cerbero invoco » ) come 
una fanciulla abbandonata dal suo innamorato 
si lamenta e conta le bellezze di lui, e poi 
per disperata si buttò in Mongibello ». D'ar-. 
gomento non diverso allo Specchio di Nar- 
ciso è la Storia di una fanciulla tradita dal 
suo amante, la più lunga e forse la più no- 
tevole fra le poesie sin qui conosciute del Fo- 
restani, data ora in luce la prima volta [Disp. 
VI a 202 esempi.] dal chiarissimo Zambrini. 
La quale par maraviglia che non fosse a pre- 
ferenza delle altre rime del senese stampata 
fin nel secolo xv; perché Té pure de' più 
antichi esempi di quelle storie di amorì e di 
morti, la cui prima redazione letteraria ri- 

3 
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monta a punto al finire del trecento, e che 
crebbero a dismisura di poi sicure fino a que- 
sti ultimi tempi dalle ricerche e dalle illu- 
strazioni dei letterati, e si vendono tuttavia 
su' muricciuoli o sotto qualche vòlta di qual- 
che antica contrada sfuggita per avventura a 
questa furia di demolizione che trasfigura le 
città storiche d'Italia, e più spesso per le 
fiere e i mercati de' villaggi massime di mon- 
tagna ( perocché gU antichi costumi cosi come 
l'antica lingua, dall'una parte e l'altra del- 
l'Italia di mezzo, dinanzi alla civiltà moder- 
na incalzante, si ritraggono passo passo su 
per gli Apenninì ). Ma il non trovarsi a stam- 
pa la storia del Forestani mostra eh' ella non 
andasse nel novero di queFe da antico diffuse 
tra '1 popolo. Del che non sarebbe ragion suf- 
ficiente il soverchio che v' è di classica mi- 
tologia; chi ripensi che buona parte della mi- 
tologia era passata pure con qualche alterazio- 
ne nel patrimonio fantastico e romanzesco dei 
tempi di mezzo; chi ripensi che il popolo ita- 
liano per l'abitudine degli spettacoli e dei 
monumenti dell'arte ebbe assai presto una 
certa conoscenza dell'antichità almeno per 
sentimento, e che legge tuttora la Storia di 
Piramo e Tisbe e quella d' Orfeo dalla dolce 
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lira, ove sono intiere le ottave del Poliziano 
con tutto il loro lusso di mitologia infernale. 
Ben semplice del resto è questa Storia d'una 
fanciulla tradita ; e di più , su la fede di due 
codici, eirè storia vera; come già dovettero 
essere le più di quelle narrazioni, specialmen- 
te le borghesi e domestiche, sebbene nelle 
successive redazioni variamente poi colorite 
dal pennello più o meno ardito dei varii com- 
positori. Ecco quel che leggesi in fronte alla 
nostra Storia in un codice laurenziano e in 
un vaticano : « Capitolo d' una fanciulla la 
quale fu tradita e ingannata da un suo amante 
e infine morta: e fece saviamente l'autore a 
non ci mettere il nome d' alcuno di loro, per- 
chè fu gran signor che commisse tale errore 
e inconveniente. » E chi sa che appunto in 
questo ultimo accenno de' due codici, dell'es- 
sere stalo autore del tradimento un gran si- 
gnore, non s'abbia a cercar la ragione per 
che la storia non andasse diffusa e la ca- 
gione fors' anche della disgrazia del Forestani? 
Certo è che il fatto messo in rima dal Fore- 
stani fu argomento su '1 finire del sec. xv a 
un poema latino in 120 versi elegiaci di G. B. 
Guarini, intitolato Guerini Veronensis de in- 
felici amore Aldae puellae ferrariensis elegeda 
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e stampato a Lipsia una volta senza data ed 
un'altra nel 1511 e di nuovo a Bàie nel 1517 
sempre in L^ Ed é curioso a notare come 
la bella ferrarese del Guarino , la quale è pur 
una con la fanciulla abbandonata di Saviozzo, 
abbia comune il nome con T eroina d' una co- 
sì detta commedia ma veramente poema la- 
tino elegiaco di Guglielmo da Blois benedet- 
tino francese del sec. xiii; il quale dall'au- 
tor suo si asserisce imitato da una commedia 
di Itfenandro ignota ai critici moderni e che 
avvicinandosi in qualche particolarità alla sto- 
ria del poeta senese e all' elegia del verone- 
se discostasene per lo sciogliersi comicamente 
in un matrimonio. [Hist. litlér. de la Fran- 
ce, Paris, Didot; 1855; t. xxii, pagg. 51 e 
scgg. ]. Il poeta senese mette in bocca ad essa 
fanciulla il racconto : e cosi nella poesia la 
forma elegiaca Tiene a signoreggiare su la 
forma epica 6 più propriamente narrativa: il 
che non è rarissimo anche nelle storie po- 
polari. E il racconto o lamento che s' abbia 
a dire allungasi per 176 stanze quadernarìe, 
rimpinzato in vero di molta ed erudita re- 
torica. Sovrabbondano le invocazioni a Diana 
a Silvano a Vulcano ed a Giove: e la po- 
vera tradita pur presso alla morte si trova 
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in acconcio di notare minutamente le somi- 
glianze e le differenze tra la sorte' sua e quella 
di molte antiche eroine che Amor di nostra 
vita dipartine. Non di meno in mezzo alle 
amplificazioni il gemito dell' affetto vero e il 
grido della passione sì fa di quando a quando 
sentire. Nel tempo de' primi dolci sospiri, il 
giovane 

Or sopra un or sopr* altro bel destriero 
Per le strade che van dal mio palazzo 
Venia per suo sollazzo'. 
Nel cavalcar più fier che leopardo. 

Or corre or salta: et io, ■misera, il guardo 
Con r occhio assai più presto che' il baleno. 
— Ahi , gentil palafreno , 
Dicea fra me, riguarda il mio signore. • . 

La fanciulla a' conforti dell' amatore fugge con 
lui dalla casa materna: 

Ma la dolente madre 

Non si svegliò alla subita rapina. 

Lassa! benché invocassi ogni divina 
Et eterna potenzia e ciascun nume 
Che lo lor sacro lume 
Pusse al mio andar conforto guida e duee^ 

Non potei si invocar la santa Iure - 
Che mi volgesse la beata, spera : 
Ma l'infernal Megera 
K r infelici arpie mi fur presenti. 
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Le triste voci e 1' anime dolenti 
Mi venicn presso 

Ma io, cupida pur di voler gire, 
Una col mio signor, sanza intervallo. 
Mossi il fiero cavallo ; 
E alli segni mortai levai li orecchi. 

Chi ci vedea dicia — Simil parecchi 
Natura non produsse mai nel mondo: 
Or qual viso giocondo 
Non perderla la fama intra costoro? 

È abbandonata in un bosco e sopraggiunta 
dalla notte: 

Ciascadun sterpo uno animai parìa. 
Qual mi par orso, e qual mi par leopardo: 
Quanto più oltra guardo, 
Tanto la selva mi parea più folta. 

Lassa, tapina me! dove son còlta 
A morir qui tra questi lochi alpestri, 
Che gli anima' silvestri 
In brieve spazio m' andran divorando ! 

E tanto andai per quella selva errando 
Che dalla lunga vidi il giovinetto .... 

gridai di maggior voce : 

Deh torna , signor mio ! or mi conforta , 

Ch'io son già quasi morta! 

Deh, fin ch'io giunga a te, per Dio, m'aspetta ! 

Quanto più grido , tanto più s' aiTretta : 
In nel fuggir veloce alcuna volta 
In vèr di me si volta. 
Mirando i modi e la smarrita faccia. 
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Alfine il tristo amatore torna verso di lei, 
deliberato a togliersi d'impaccio uccidendola: 

Mentre sì stava, il dispietato corre 
Con mortai faccia: e, ben ch'io lo vedesse 
Con che viso venesse 
Verso di me, assai mi die conforto..., eec. 

Da' luoghi recati si può far giudizio anche 
della lingua, che, salvo qualche latinismo un 
po' crudo e qualche lombardismo e romagno- 
lismo raccattato dal poeta nel suo lungo sog- 
giorno fuor di Toscana, è d' assai buona lega. 
E del latino ritrae anche lo stile, elegante 
non di rado e ornato, non però limpido né 
trasparente, non naturale o efficace. Ma, non 
che nella lingua e nello stile, la imitazione 
de' poeti latini potrebbesi qua e là pel poe- 
metto sorprendere pur nelle invenzioni e ne- 
gli affetti. Cosi, dove si narra dell' abitazione 
contigua de' due innamorati e come il giovane 
rompesse il muro per parlare alla fanóplla e 
persuaderla a fuggire, la mente del leggitore 
ricorre subito al notissimo principio della favo- 
la di Tisbe , all' Alazón e al Phasma di Menan- 
dro, al Miles gloriosus, imitati in questo da 
Guglielmo di Blois nella sua Alda : cosi nelle 
querele dell' abbandonata è facile sentir qual- 
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che nota die rammenti la classica Arìadna: 
e sarebbe curioso un confronto tra la fanciulla 
un po' declamatrice del buon Simone e la tra- 
gica Olimpia del divin Lodovico. Questo é da 
notare nella Storia del Forestani; che il rac- 
conto misto d'elegia è maravigliosamente aiu- 
tato dal bel metro della quartina intrecciata e 
discendente d'una nota col settenario nel suono 
più pieno delle due rime di mezzo: del c[ual 
metro, usitatissimo dai migliori del quattro- 
cento , non so se tomi conto alla poesia mo- 
derna d'essersi impoverita; quando si preste- 
rebbe agevolissimo e variato alla narrazione 
irlassime se un po' animata, essendo più sciolto 
delle terzine e meno delle ottave, ognuna 
delle quali, specialmente come si compon- 
gono dal Tasso in poi, fa l'efifetto d'un pic- 
ciol componimento a sé, tanto che un canto 
in ottave non di rado può assomigliarsi a una 
galleria di quadri anzi che abbia Y unità d' una 
sola eggrande tavola. Il Mamiani rinnovò con 
altri metri pur questo nell' idillio drammatico 
Manfredi: ma gli scrittori di poesia moderna, 
anche i pseudo-classicisti, non badano a sif- 
fatte minuzie, sublimi disprezzatori della forma, 
quando non ne sono gl'Issioni; e in ciò più 
sapienti, come si vede agli effetti, dei ro- 
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mantici francesi del venti che almeno restau- 
rarono la prosodia e la metrica di Ronsard. 
Tutt' insieme, tornando alla Storia del Fore- 
stani, è questa in vero un bel dono di che 
gli studiosi delle antichità letterarie vorranno 
esser obbligati air infaticabile cavaliere Zam- 
brini. Il quale ha scelto da tre codici [ 1, vili, 
36 della biblioteca comunale di Siena ; 35, i, 
pi. 90 inferiore della Laurenziana; e 1739 
della universitaria di Bologna] la lezione che 
gli si presentava più corretta e meglio con- 
sentanea air indole dell* autore, allogando in 
brevi note le più opportune varianti. E con 
ottimo gusto quasi sempre : se non che in due 
luoghi ci occorsero aUa mente queste emende 
che osiam rappresentare ai leggitori. A pa- 
gina 19 si legge: 

Non fu nel giunger l'occhio mio sì ratto, 
Quando paura anzi stupor m* assale , 
E r amoroso strale 
A fìggermi nel cor le sue quadrella. 

Non è agevole, parmi, il costrutto: anzi il 
V. 1 è forse in opposizione con due superiori 
che dicono: 

E V occhio vago , che m' aperse il core , 
In un punto , mirando , fu mirato. 
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Ma leggasi Quanto in vece di Quando al 
V. 2, ed ecco (|iiat significato si potrebbe ca- 
vare dalla frase un po' elittica : « Non fu cosi 
pronto rocchio mio a congiungersi per lo 
sguardo a quel dell'amato giovane, quanto fu 
presta ad assalirmi la paura anzi lo stupore, 
e quanto T amoroso strale fu ratto a conflg- 
germi le sue quadrella nel cuore: » che al- 
tro non è se non T amplificazione del virgi- 
liano Ut vidi, ut perii, ut me malus abstu- 
lit error. Alla pagina 20 é stampato: 

Io Kporando mercè con pura fedo 
Mirava 1* orchio suo più bel che '1 sole 
K quol fonte che vuole 
Portor la fama ornai d' ogni bellezza. 

Qui fonte è senza dubbio un errore del co- 
pista tratto forse in inganno dal ricordasi d'un 
fonte mentovato più sopra nella descrizione 
che il poeta fa d'un giardino. E senza più 
leggerei fronte. Pur me ne rimetto al giudi- 
zio del chiarissimo Zambrìni ch'io riconosco 
volentieri per maestro in siffatte materie. 

Bella varietà del poema della Passione in 
su '1 fine, e parte del piccolo ciclo epico sulla 
vita di Cristo, del quale, come di grande il- 
lustrazione al secolo xiv, si aspetta con de- 
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siderio la pubblicazione intiera dal cavaliere 
Selmi, ecco ora [Disp. xv, a 102 esempi, 
esaurita] il Lamento della Beata Vergine di 
sopra il codice 157 della biblioteca universi- 
taria di Bologna. Questa fra drammatica e 
lirica riproduzione dei dolori di Maria a pie 
della croce, dal punto della morte del figliuo- 
lo a quello della sepoltura, si contiene in xxv 
ottave; d'assai più breve che il Lamento in 
terza rima composto forse allo stesso tem- 
po da frate Enselmino da Treviso e ripubbli- 
cato ultimamente da mons. Bini [i?ime e /^ro- 
se del buon secolo^ Lucca, Giusti, 1852], il 
quale è come una elegia in persona della ma- 
dre dolorosa che si estende a tutti gli atti 
del gran martirio ; e necessariamente più bre- 
ve e raccolto che non i compianti della Ver- 
gine intramessi al racconto nel poema della 
Passione pel tratto di 86 stanze [173-259]. 
Dal qual poema diversifica anche per ciò ; che 
nel Lamento non apparisce la imitazione, aper- 
ta e frequente nel poema, delle Meditazioni 
di San Bonaventura o di qual altro esse sieno 
e del Pianto della Vergine attribuito a s. Ber- 
nardo, Tuno e le altre volgarizzati nel sec. xvi. 
E piuttosto da identità di soggetto e di sen- 
timenti che da deliberato proposito d' imita- 
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taziono paiono provenire certe poche somi- 
glianze del nostro Lamento con altre sif- 
fatte querele che si leggono nella Vita di Santa 
Maria Maddalend e nella Leggenda di Lazzaro 
Maddalena e Marta, Né con ciò asserirei che 
il Lamento non possa esser benissimo, come 
(ii simili opere avveniva, derivato e accon- 
ciamente ridotto a uso del devoto popolo da 
qualche composizione latina da im non ve- 
duta. Ma , per toccare alcune somiglianze del 
nostro co* due poemetti ricordati , anche nel 
Lamento bolognese, come in quello di frate 
Enselmino, Maria interrompe spesso e assai 
drammaticamente il suo soliloquio per rivol- 
gersi a Giovanni e per accompagnare i suoi 
pianti con la Maddalena : dove panni sublime 
1* arcana e profonda intelHgenza di dolore fra 
la donna incolpabile e la peccatrice , fra la . 
madre del redentore e la perdonata e re- 
denta. E sublime cosi nel Lamento come nel 
poema é 1* accenno al sangue del gran mar- 
tire che scorrendo giù pel patibolo bagna la 
povera madre mortale. E benché il Lamento 
nostro nella straziante verità dell' affetto uma- 
no non s'appressi mai al poema della Pas- 
sione, massime dove in questo la donna in- 
siste cosi caramente su M dolce nome di fi- 
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gliuolo; benché non abbia \ersi come i se- 
guenti, 

figliuol della vedova dolente , 

figiiuol della vedova oscurata, 

Perchè madre, figlluol, non m'hai chiamata 
Ma femmina? lanl'è la mia sciagura! 
Figliuol, per madre a Giovanni m* ha' data 
Perch' elli abbia di me vedova cura. 
Figliuol, tal cambio m'è sì forte grave 
Che morte più che vita m' è soave 

Figliuol, non fie chi a pietà si mova? 
Figliuolo abbandonato dal tuo padre! 
o Figliuol, per te nullo aiuto si trova? 
In croce se' , fìghuol, fra genti ladre! 
figliuol mio , innanzi che tu passi , 
Deh fa eh' oltre più viver non mi lassi ! 

tutti voi che passate per via, 
Attendete e vedete se dolore 
Simil si trova a la gran dogha mia. 
Pietà vi prenda del mio dolce amore 
E di me madre vedova Maria : 

benché non sia nel Lamento cosa che asso- 
migli la pittura e il grido omerico dì questa 
stanza della Passione, 

Il santo capo e 'I busto in vèr la terra 
Bra chinato; e la madre si lancia 
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Su per la scala , e '1 suo figliuolo afferra , 
La piaga bacia e* ha sotto la pancia , 
E forte con le braccia il chiude e serra, 
li viso accosta a quella santa guancia, 
Dicendo : me , o. dolce figliuol mio. 
Morto t'ho in braccio dolorosa io. 

e it sofocleo silenzio di questi tre versi, 

Il corpo pongon giù senza dir verbo. 

La madre il capo al petto asconde e tace: 

Marta accanto a' suoi pie muta si giace ; 

benché tutto ciò non sia nel Lamento bolo- 
pese, è pur in questo una stanza della quale 
per riscontro non ha la simile il poema della 
Passione. Eccola: 

E tanto sangue era del corpo uscito. 
Tutta la croce avea fatta vermiglia. 
Quando che Gesù Cristo fu transito. 
La Vergine Maria alzò le ciglia , 
E disse: figliuol mio, a che partito 
Mi lasci tu, che son tua madre e figlia? 
E con gran pianto la croce abbracciava , 
Del sangue del figliuol sì se bagnava. 

Non però è da per tutto una tale schiet- 
tezza e semplicità: che anzi io sarei inchi- 
nato a reputare del secolo xv questo La- 
mento (anche l'editore ne pone l'età tra '1 
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finire del trecento e il cominciare del quat- 
trocento), scorgendovi entro una certa copia 
di antitesi simmetricamente disposte per le 
varie volte dell'ottava, come non di rado se 
ne trova ne' quattrocentisti e specialmente 
ne' poemi. Veggasi, per esempio: 

I' ti trovai nel tempio a disputare, 
Ora ti trovo in su la croce morto : 
Figliuol, tu mi volevi accompagnare, 
Or t'accompagno a così amaro porto: 
Sempre volesti i poveri aiutare , 
Or che non porgi a tua madre conforto? 
Aperto hai, figlio, il cielo al peccatore 
Che t'ha partito anzi diviso il cure. 

Tali ed altri contrasti, che non però noccio- 
no all'affetto, come 

Aiuto porgi a tua madre fedele, 
Che qui sotto alla croce langue forte 
Chiedendo a te , figliuol morto , la morte , 

ci tornano a mente un poemetto su lo stesso 
ai^omento ma ben posteriore di tempo, in 
più luoghi del quale dal pericoloso scontro 
dell'antitesi dissimulata il poeta vicino al se- 
cento ha saputo far scintillare lo splendore 
del lirico affetto. E perché quel poeta è l'ul- 
timo de' grandi poeti cattolici, Torquato Tas- 
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so , ad arp>ii)MMo. 5* oo« altro, di paragone 
tra due età dìfimntKtsìne dì fede e di poe- 
sìa, ci pemeitaDo i lettori dì riportare le 
seguenti otta^ daDe Lsarime éi Ji^ria 

Deh nM s«4rir die sì con' miì ed «Ma 
Tra sperutte e ò^tàri il cor pwi.«<io. 
Òiì la Madre che sì Ufoa e tarda. 
Odi b madre pia . fi(W pìetasi«. 
E se pà lieta ii> fin doxv sì (marda 
Quasi per ornivi U t«o divino aseosv, 
Quante avrò potè in càel. s'io ti rÌTe^ìo 
Coronato dì gloria in alto se^io? 

lÌo£>trati, o re di gWia. o figììo , ornai . 
Tu che servo apparisti in toaba e *n cttna» 
E fa* contenta a* chiarì e doki rai 
La rista mìa ch'amaro duolo imbruna. 
Tra gli occhi cari e i miei che han pianto assai 
Non s'interponga o sole o stdb o hun. 
Cedete al mio desir, pianeti e cieli; 
Perchè aOa madre D figlio alfin si sveli. 

Or che bella comparsa fiarebbe qui, a canto 
aU' appassionato degli anonimi trecentisti e 
allo splendido del Tasso, s*io avessi la ma- 
lignità di citarne, 1* alessandrinismo cattolico 
di certi poeti in versi e in prosa de' tempi no- 
stri! Ma torniamo al Lamento, E, per fini- 
re , diciamo che la lezione è fedele al co- 
dice, salvo in quattro luoghi che furono dal- 
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l'editore, in servigio del numero e delia ri- 
ma, egregiamente, come a noi sembra, emen- 
dati. E utile ci apparirebbe un altro emen- 
damento alla stanza xvii, la quale, conforme 
al codice, lesesi nella stampa: 

Quando nascesti , mio padre o signore , 
Facoa la man di Dìo queste parole. 
Di mezzanotte fu tanto splendore, 
Ogfì la luna per te è oscura e il sole , ecc. 

Noi, mettendo fra parentesi il secondo ver- 
so, leggeremmo cosi: 

Quando nascesti, mio padre e signore 
( Facea la tna' di Dio queste parole ) , 
Di mezzanotte fu tanto splendore; 
Oggi la luna per te è oscura e il sole, 

Né il troncamento dì madre in tna dovreb- 
be parere strano in iscrittore del quattrocen- 
to: certo non sarebbe senza esempi di autori 
che seguitarono Tuso del popolo, il quale 
abbonda tuttavia in simili troncamenti. Se pure 
non s'abbia a leggere madre Dio, comeGuit- 
tone scrisse già Madonna madre Dio [Lett.], 
con un ardita elissi della preposizione del ge- 
nitivo non rara nei provenzali e negli antichi 
nostri. 
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Al Lamento seguila nella stessa dispensa 
una canzone delle Allegrezze della Vergine: 
la quale, merc^ la solerzia di F. Zambrini 
che non lascia canto ove non spigoli qualche 
recondita preziosità, fu tratta da un codice 
del seminario arcivescovile di Firenzuola in 
Toscana. E, se non ha la vigoria e V efDcacìa 
del Lamento, lo avanza per isquisitezza d'ese- 
cuzione, come finissima cosa che ell'é (son 
parole dell* editore ) e appartenente a un fe- 
lice imitator del Petrarca vissuto forse ai 
tempi del Poliziano e di Lorenzo De Medici; 
a que* tempi cioè a cui corre il vezzo di dar 
mala voce, ma che pur ebbero tanta forza 
d'invenzioni e tanta copia di poesia popolare, 
e che nella lingua, chi sappia ben vedere, 
seguitarono le schiette tradizioni del secolo 
precedente. Nel pregio d'una eletta favella, 
domando io, correrà poi tanto divario tra 
una stanza del Petrarca e questa della can- 
zone anonima su le Allegrezze? 

Rallegrati, degli angeli rctna. 
Ch'in tanta gloria al summo eterno padre 
Alma sposa salisti figlia e madre. 
A te ricorro con la mente inchina , 
Ch'in me la parto angelica e divina 
Vinca l'ingordi e ribelanti sensi 
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Sol di vaghezza accensi: 

Tal eh*, a l'uscir di questo career fora. 

In quella orrìbil ora , 

L' animo scarco di terrestre peso 

Dal mio novo angel sia raccolto e preso. 

Alloghiamo qui, per la somiglianza dell'ar- 
gomento con le due opere di versi ultimamen- 
te toccate, la Brieve meditazione sui bene- 
fici di Dio per Agnolo Torini da Firenze 
[Disp. XVII a 202 esempi.]. Agnolo Torini 
Bencivenni, il quale ora per la prima volta 
grazie al chiarissimo Zambrini viene a pren- 
dere nella pubblica luce il luogo che gli era 
degno tra gli scrittori del tempo suo, si può 
quasi con certezza ritenere che fiorisse nella 
terza età della lingua tra 1 mezzo e il fine 
del secolo xiv. I termini della sua vita di 
scrittore sono probabilmente racchiusi fra il 
tempo d' una canzone citata dal Zambrini 
[Avvertenza^ e dal Mehus [Vita Ambr, Tra- 
versali, cccxcv], con la quale porge consi- 
gli di buon reggimento al duca d' Atene e 
che dovè certamente esser composta del 1342, 
e il tempo delle due canzoni a Carlo IV ce- 
sare e ad Urbano V pontefice citate pure dal 
Mehus e che dovettero esser composte circa 
il 1366, quando il pontefice avviò pratiche con 
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potenza dei Visconti, nella quale occasione 
scrisse pure una delle prime sue canxoni il 
Sacchetti. Anche, indirizzava il Torini un so- 
netto al maestro Luigi BfarsUii, il celebre teo- 
logo che mori nel 139i. E il Mehus cita dì 
lui un Breve raccoglimento del disprezzo dei- 
fumana eondizine^ e ne riporta le prime 
linee ov* è la notizia del tempo in che fu 
composto, 1363. Non so se tpiesto Racco- 
qlimento sia , come mostrerebbe , un com- 
pendio, se piuttosto una cosa stessa col 
Trattato della miseria dell' umana condizio- 
ne in XXVII lunghi capitoli, il quale é ri- 
cordalo dal Zambrìni come « alquanto stuc^ 
clievolc e noioso.» È certamente da cre- 
dergli, e da ringraziarlo che ci abbia dato 
in vece la Brievè meditazione di sur un co- 
dice latìrenziano, già gaddiano , segnato nume- 
ro 75; il quale è giudicato dal chiarissimo 
editore «di si corretta lezione da riputare 
eh' egli sia autografo. » 11 Torini , toccato bre- 
vemente della creazione e del male che dalla 
disubbidienza del primo uomo provenne a 
tutta la sua generazione, viene difilato a rap- 
presentarsi alla mente quanto per redimerla 
dovesse patir Gesù Cristo. E il racconto e 
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le considerazioni non son tanto bibliche, che 
non vi domini Y imaginazione dello scrittore • 
colorita dai costumi dei tempii come avvie- 
ne in tutte le meditazioni e leggende e di 
quel secolo e d'innanzi, secondo 1* avvertenza 
di Bonaventura j o chi altro si fosse Y autore 
delle Centi meditazioni: « E non credere che 
cjò che noi possiamo pensare eh' elli [Cristo] 
disse 'fece sia scTritto: ma,* per met'terloti 
bene in nell' animo, h [quelle cose] ti dirò 
come s' elle fossero essute secondo che elle 
intervennero ò che piatosamente si p.uote pen- 
sare che intervenissero, secondo le presenta- 
zioni che la mente può imma^nare e secon- 
do che ràninào può intendere in diversi rifiodi » 
[cap. i]. E di tal genere molte som le pie 
scritture nelF antica letteratura ; e superiori 
in qualche parte a questa del Torini che nulla 
aggiunge a qiiel che già conoscevamo. Ma 
ella e ad ogni modo pregevolissima per la 
candida e leggiadra favella;- si che il diligente 
editore ha potuto compilarne una tavola di 
qualche voce da aggiungere al vocabolario e 
di alcuni esempi da confermare o conipière 
rischiarare V uso delle voci già registrate. 
Si desidererebbe forse che alla prosa- del To- 
rini fosse stato aggiunto un saggio delle sue 
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rime, pubblicando le canzoni politiche: ma 
l'editore é bene a tempo di (arìo, e non ba 
bisogno in sif&tte cose di eccitamenti. 

IV. 

Tre Leggende profane del secolo ZI¥ 
e un firammento. 

% i. Della leggenda e della novella in generale. 

Non dispiaccia aU*egregio pubblicatore delle 
Novelle d incerti autori del sec. XIV [Disp. i. 
a 102 esempi], se, d' accordo a quell' a- 
mico mio che in questo stesso periodico con 
varia ed elegante erudizione discorse su le 
prose minori e su le leggende del trecento, 
io comprendo appunto sotto la divisione delle 
Leggende le due narrazioni ora per la prima 
volta in quel libretto stampate. Al sig. Zam- 
brini, che è pur egli sempre il pubblicatore, 
sembra che novelle più che altro abbiansi ad 
appellare, benché Tuna porti nell'argomento 
il titolo di Storia o leggenda, 1* altra di Sto- 
ria: e certo egli muove dalla più antica e 
propria nozione delle leggende. Cosi di fatto 
fa legende) si denominarono in prima quel- 
le narrazione speciali o di martini o di mi- 
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racoli d'altre opere edificanti, che rica- 
vate dagli atti daU' antica biografia d'alcun 
santo yenian lette negli officii di commemo- 
razione 0, secondo gli instituti monastici, nel 
refettorio delle badie e dei conventi: la de- 
nominazione s'allargò di poi alle versioni e 
alle nuove redazioni di più vecchie agiogra- 
fie che i frati del sec. xiii e xiv facevano a 
uso di fedeli non letterati. Ma, dopo ciò, non 
dubita forse anch' egli lo Zambrini, cosi buon 
conoscitore della nostra antica bibliografia e 
storia letteraria, che la denominazione di leg- 
genda fosse pur tratta a più largo significato, 
applicandosi a quei racconti nazionali o do- 
mestici a quelle tradizioni eroiche o mitolo- 
giche a quelle fantasie romanzesche e svariate 
d'elementi e di modi, le quali dal seno stes- 
so dell'antichità e dagl'incunaboli del medio 
evo si derivarono per la scrittura, accoglien- 
do nel loro passaggio le aspirazioni ideali dei 
vani popoli e riflettendo il colorito dei vari! 
tempi, sino all'età letteraria della rapsodia 
medioevale che é da porre fira il sec. xi e il 
XIV? Ciò ammesso (e sia un'altra prova che 
primo a dar forme alla letteratura della mez- 
za età fu pur sempre lo stampo della chie- 
sa), tali sarebbero le essenziali e più rile- 
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vanti differenze tra leggenda e noveilm. La 
leggenda é una forma primitiva e complessa, 
che ha in sé i germi del romanzo e del c<hi- 
(0, del poema e della rappresentanza: la no- 
vella è una forma secondaria, e già lettera- 
ria e determinata. La leggenda svolge una 
tradizione sempre antica rispetto al tempo in 
che é redatta: la novella é cosa del presen- 
te almeno della modernità, e da essa trae 
lo spirito e ad essa indirizza le sue allusioni. 
La leggenda deriva sempre o quasi sempre 
da più antiche redazioni commesse alla scrit* 
tura : la novella è passata di bocca in bocca, 
è stata inventata, e inventasi anche, tutta di 
pianta. Più lunga la leggenda, e quindi scri- 
vesi per esser letta , alle veglie , per esempio, 
d'inverno del castello feudale, mentre aspet- 
tasi con desiderio il maggio che riconduca i 
tornei e la guerra e il trovadore cantante la 
canzone di gesta o il romanzo d'avventure; 
più breve la novella, e si conta (onde l'an- 
tico nome di conto) come una novità (onde 
il posteriore e più generico nome di novella) 
nelle liete e gentili brigate: più solenne la 
leggenda, e dal soggetto stesso tiene dell'e- 
pico; più viva la novella, e inchina al dram- 
matico. La leggenda, per quel che ha di vago 
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(li misterioso di sovrannaturale , arrise ine^o 
alla fantasia e al sentimento del popolo: la 
novella, per lo più burlevole e motteggiosa, 
non di rado scettica, sempre naturalistica, 
fu più della borghesia. La leggenda impalli- 
disce ai primi bagliori del rinascimento: la 
novella trovasi bene a sua agio tra gì' indif- 
ferenti e i paganici del sec. xv; né ha paura 
della riforma e del razionalismo, del natura- 
lismo e del panteismo nel xvi, come quella 
che gli ha presentiti e prevenuti ed ha fatto 
più d'una volta le loro parti. Ciò non toglie 
che la novella non usurpi taFora qualcosa 
del dominio e dell'eredità della leggenda, non 
ne imiti l'abito l'andamento e fìn l'epico 
contegno; e che la leggenda tal' altra non 
tolga a imprestito le forme drammatiche e le 
allusioni e il sai comico dalla novella. Ma pur 
un limite v' ha sempre oltre il quale non ose- 
rebbono le due imaginose sorelle far passo; 
limite facilmente discernibile all'occhio pra- 
tico, anche se nascosto come sotto un molle 
tappeto di erbe e di fiori ondeggianti al soffio 
della fantasia, anche se invaso da' pruni cre- 
sciuti nella trascuranza e nell' abbandono del- 
la coltura , anche se ricoperto dalla rena e dai 
sassi dell' alluvione. Da queste pochissime note 
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ddb le^Tratk <i p«ò racfcigftfPf di che gnm 
momenKo storico artbtko e mor^ ne sia lo 
^udio. E «hi ly déscoooicee o^^ìubì? peroc- 
thè di qiKlII (ÌK if^f^aao a cousidenre Fan- 
ijca fetteratura con ^ analisti iole ndismiti 
de! <«eoto pa:$!<ato f e abonduio anche fra i 
letterati ; noa è da tener conto, e La leggen- 
da ( si cootiNiti E proL E. Teaa di imprestar- 
mi una sua ^imititudiae che fii al proposito 
più d'uji*argofQeat22>>ne;, h leggenda sta 
alla cronaca, come il sogno aUa nla^: tatti 
non compiooo e non pensano tutto quello 
che hanno sof;nato; ma^ do^e ci mancasse 
b narraziuoe sicura^ anche da' sogni si rìor- 
dinerebbe h vita pt^icologica di on nomo. > Te- 
rìssimo: ma e chi può esattamente assegnare 
il momeatD ofe il s«)g:no incomincia e ove ter- 
mina? chi può sottoporre alTanafin tatti gli 
Piparsi elemeoti che si ricouipongono nelle ^a- 
ghe e nebulo^ Ceraie deOa TÌsione? chi sarà 
tanto felice da sce^eranie sempre fl mate- 
riato dell* Mieale, la rappresentanza dalla ri- 
produzione? da determinare sino a qnal ponto 
e con qual efficacia e fedeltà gii arTemmenti 
e te sensazioni del giorno abbiano amto paurte 
nel notturno simulacro della vita pàenhigical? 
^ (ossero, e di qual guisa, alterati daie in- 
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fluenze flsiologìche, a quel modo che capo- 
volte spezzate, secondo le varie circostanze 
del terreno e della luce, si riproducono nel- 
r acqua le ombre degli alberi sedenti a spec- 
chio d*un fiume? 

§ 2. Della storia o leggenda di Manfredo 
imperadore. 

In questi pensieri mi rassegno, se, per 
quante ricerche abbia tentate, non che sco- 
prire almeno sospettare le origini e le fonti 
della leggenda che è prima fra le Novelle an- 
tiche d'incerti autori, ma né pur m'é avve- 
nuto di trovare o ricordarmi fatto tradizione 
novella a cui ella si riscontri. S'intitola: 
Storia leggenda di Manfredo imperadore di 
Roma , figlio di Guido Salsiere, sposo della 
figlia dell' imperadore di Costantinopoli, e suc- 
cessore dell' imperadore Antonio, Parve strana 
e singoiar favola anche al cav. Zambrini, che 
la trasse dal codice magliabechiano segnato 
palch. un. 45 e che pur crede ravvisarvi 
e in tutto lo stile e la lingua onde s' infiora 
il Pecorone di ser Giovanni fiorentino.» Ma, 
perché queste pagine potrebbero capitare sotto 
gli occhi di tale che più dotto di me e me- 
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^ arventurato d'aicirai dotti nomini a cui 
mi son rivolto per notizie sapesse riniieDir 
({iialche cosa circa le orioni della leggenda in 
discorso, sarà non inopportono raccoglier qui 
sotto brevità la somma del racconto. — Una 
compagnia di mercatanti romani, per ristorar 
b perdita d' nn carico di venti navi perico- 
late nel golfo di Romania, pensò tale ingan- 
no. Da un Guido, che nel titolo é detto sai- 
mere con vocabol nuovo interpretato poi nel 
testo della leggenda per venditore di salse e 
mostarde, ebbero a' loro servigi Manfredo suo 
figliuolo , dietro promessa che V avrebbono 
onestamente avriato alb mercatura. Il giova- 
ne rassomigliava tanto il figliuolo dell^ impe- 
ratore (Antonio, secondo la leggenda X che, 
vestito d'un panno con quello, ninna perso- 
na avrebbe riconosciuto V un dalF altro. E , 
messolo bene ad arnese e fornitolo di ono- 
revole compagnia, i mercatanti lo trassero 
seco in mare con un séguito di quaranta fra 
navi e galee che avevano allora allora arma- 
te a questo fine. Due precedettero con dieci 
galee i compagni a Costantinopoli, fingendo 
un' ambascerìa dell' imperadore di Roma a 
quello d'Orìente per domandarne la figliuola 
in nH^ie all' erede romano, bdi a tre giorni 
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tennero g& altri legni: e Hanfredo, a* con- 
forti de' mercatanti e per loro btmzioni so- 
stenendo la persona di principe romano, fu 
onorerolmente accolto àaì suocero angusto: 
e le nozze si fiderò munifiche con gran con- 
tentezza delFuna parte e defl' altra. Partitisi 
poi gli sposi per alla ^olta di Roma , quando 
si furono dilungati da Costantinopoli, i mer- 
catanti e cominciarono a dire TiDania alla fi- 
glinola deDo imperadore e al marito: e chi 
le data calci, e chi la pungea, e chi le ti- 
rata i capeg^, dicendo: Come? crederi tu 
essere moglie del figliuolo delT imperadore di 
Roma? costui é figliuolo d' uno che (a la sal- 
sa e la mostarda in Roma: sappiate che ti 
contiene morire amendue». Ma, dal pianto 
de* due sciaurati e massimamente dalla bel- 
lezza ed eloquenza della donna piegati a men 
crudele consiglio, si contentarono ad abban- 
donarlo in un'isola deserta, seguitando essi 
a Roma: ote dissero a Guido salsiere che il 
figliuolo suo mal attezzo e ghiottone s'era 
stiato dietro una (ante, né per teruna guisa 
atean potuto rimenamelo. Manfredo intanto 
e la mo^, tissuti più tempo di cibi selta- 
tici, tennero alla fine letati da un signore 
che passò iti appresso con tre galee e con- 
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dotti a una sua terra: dove, sapendo delT es- 
ser loro, volea onorevolmente iotratteoerlì: 
inn r ardita donna d* altro non rìchìeselo che 
d' una barca , su la quale col marito fu a 
Itoma. È da sapere che la imperatrìce, pri- 
ma d'accomiatare la figliuola, le aTea Testilo 
una sua camicia, su la quale erano molte 
pietre preziose che valevano cittadi e castella, 
con istretto ammonimento di non mai torsela 
di dosso sin che non fosse alla camera dello 
imperatore di Roma. Di questi riposti tesori, 
venuti in potere de' mercatanti quelli che ave- 
va recati in palese, seppe hen valersi T ac- 
corta donna a quietar primieramente l'ire del 
Kuocero salsiere che avendola in conto di 
Hgualdrina e sviatrice de' figliuoli ben avviati 
non è a dire come la ricevesse, e di poi a 
rifornir so o il marito , a comperare un ricco 
palagio , e per via di conviti e d' ogni ma- 
niera larghezze a farsi gran partito tra' mi- 
gliori uomini di Roma. Con la intromissione 
do'(|unli e da un nobile corteggio stipata, 
ella fu a udienza dall'imperatore: e si fece 
a raccontare sin da principio la istoria sua, 
come ella era iìgliuola dell' imperatore di Co- 
stantinopoli, come avea creduto sposarsi al 
figliuolo dell' imperatore di Roma e dei tra^ 
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dìmento de' mercatanti. Lo imperatore, a cui 
tre anni innanzi era morto il figliuolo unico, 
mosso per una parte dalla eloquenza e dal- 
l' accorgimento della donna e intenerito per 
un' altra dalla somiglianza grande di Manfredo 
col figliuolo suo, fu contento, castigati i per- 
fidi mercatanti, di tenersi l'una per nuora, 
e per suo buon figliuolo Y altro. Cosi il figlio 
di Guido salsiere imperò dopo la morte di An- 
tonio per trentacinque anni e sempre con buo- 
na ventura. Tale la leggenda ; dove niun tocco 
ninno frase ninna parola mette su le traccie del- 
la verità travestita ; né, quel ch'é più da notare, 
si accenna pur mai qual fosse nei tempi imma- 
ginati dalla leggenda la religione di Roma. 
Ma l'aria borghese che spira da tutto insie- 
me il racconto , quei mercatanti che tanto 
possono e tanto osano, quei baroni che si 
lascian prendere al lacchezzo degl'inviti sino 
a corteggiare una straniera che appariva es- 
ser nuora d' un Guido salsiere , tutto ciò tra- 
disce il basso medio-evo; ed è argomento a 
Éarci credere che la redazione della presente 
leggenda debba riferirsi al cadere del seco- 
lo XIV, quando la borghesia co' governi con 
i commerci con gli spiriti prevaleva in tutta 
quasi l'Italia. Ciò è confermato anche dal 
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^ .vikwìbl cbe in tutto il 
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onesti ma chiusi, senz' adornamento di sorta, 
in compagnia di poca gente ed inerme che 
cavalca van ronzini, passò per l'Italia « non 
come imperadore, ma come mercante che 
andasse iu fretta alla Aera » [M. Villani, L. 
IV passim, e. xxxix]? qui tenuto ad aspettar 
due ore fuor delle mura di Bergamo di Cre- 
mona di Soncino. mentre si frugasse la sua 
gente; là sotto specie di onoranza imprigio- 
nato da' Visconti in Lodi e in Milano, e spa- 
Y3ntato con la mostra delle migliaia di ma- 
snadieri che se gli facevano sfilare dinanzi? 
qui, con gli occhi bassi in cospetto de' su- 
perbi oratori dei Comuni Guelfl che gli ri- 
cordavano come i primi imperatori romani 
obbedissero ai cittadini, tagliuzzando con un 
suo coltellino verghette di salcio: là assediato 
in Siena, e poi licenziato con una limosina 
di 1620 fiorini, che riscattasse il diadema 
imperiale messo in pegno a Firenze? accom- 
pagnato, nel risalire le Alpi, dalle vitupe- 
razioni dei Ghibellini, dalle fischiate de'Guelfi 
e dal sogghigno del gran borghese di Cer- 
taldo che gli cantava dietro (peccalo che in 
latino ) 



I . J«H-u^ art-loulu , Toutoaas ludc bilingucs : 
N«.*o tUua6 vaouus et lentos nuvimus arcus? 
Bocc. Ejl. V. 

Stagliila nel uiettesìmo libretto, ma con ben 
allm Jik^riHà ini attrattiva, la Storia d^ una 
thHHtt kHttìta dal cognato, scampata da pe- 
riroiì. ritomala in grazia per sua castità e 
d$tv^{iHe. che lo Zambrini ricavò da un co- 
tlìct> miscellaneo dcir università bolognese se- 
palo dì n. 158. È una pietosa storia do- 
mestica, nella quale si narra come la onestà 
e maj^nuniuiiU^ iV una gentildonna romana re- 
sistesse a tutte le male arti adoperate dal co- 
ornato per piegtìHa alle sue voglie, fino ad 
ucciderle in culla il figliuolo lattante, accu- 
sandola poi al marito reduce di macchiata 
fede e che avesse acconsentito alla morte del 
figliuolo, e confortandolo a toglierne vendetta 
e levarsi di casa queir obbrobrio. Onde il 
marito fingendo la necessità d*un viaggio ad 
AUessandria la conduce seco; e, poiché non 
gli basta il cuoit d'ucciderla, F abbandona 
legata a un albeiH) in una foresta. A questo 
punto la incertezza dell'uomo fra il credere 
aUa inte^ritii della moglie e il cedere alle in- 
sinuazioni del fratello, la tenerezza e la som- 
missione di lei, i commiati e le ultime pa- 
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role sono con tanta verità di natura e squi- 
sitezza di sentimento descritti, chela Storia, 
non ostante la semplicità e la ninna preten- 
sione dell'ignoto scrittore anzi forse in gra- 
zia di queste, tocca quasi il sublime patetico 
del dialogo tragico de' Greci. E, perché appa- 
risca anche una volta di più quali tesori di 
arte si nascondano in più d' una di queste 
obliate leggende, non posso starmi dal ripor- 
tare tutto intero il luogo sotto gli occhi del 
leggitori. « ... Ed egli disse: — Iscavalchiamo 
qui , che io voglio che noi riposiamo. — E 
scavalcarono e posonsi a sedere. E poi disse: 
— Donna mia, io so che tu m' hai fallato, ed 
emmi istitto apporto come tu m' hai morto 
il figliuolo mio: e però t'ho menata qui per 
darti la morte. Si che qui non è persona al- 
tro che Dio e noi; però fa che tu me '1 con- 
fessi questo, imperocché tu non puoi cam- 
pare. — E la donna chiamò Iddio e la Ver- 
gine Maria che l'alasse, siccome ella non a- 
veva colpa; e poi disse: — marito mio, per- 
chè ti faceva bisogno di menarmi in questo 
luogo, se tu mi volevi dare la morte? lo son 
tua, e puoi fare di me quello che tu vuogli. 
Ma, poi che piace a Dio e a te ch'io muoia, 
ed io ne sono contenta; ma per questo non 
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ho colpa , non nio n ho a confessare : iiii- 
|H*rò fa quello che lu vogli, ch'io ti perdono. — 
E diceva: — lo mi voglio confessare da te, da 
poi che mi conviene morire: e' non ci è pre- 
te, e im|M>rò ascoltami. — E disse alcuno pec- 
cato di vanità ed altri. Disse il marito: — Oh, 
tu non mi confessi quello ch'io ti dico? — Ed 
ella rispuose: — lo non ho a dire più nulla, 
cosi m'aiuti Iddio l'anima mia: si che fa ciò 
che tu vuoi, che io ti perdono. — E hacioUo 
in bocca e 'n la mano ancora; e disse: — lo 
ti rendo pace di quello che tu mi vuoi fare, 
e sì alla mano che mi dee percuotere. — Onde 
costui piangeva di tenerexxa. Ed ella disse: 
— Non ti curare di me, fa pure Ino vole- 
re — Ed e' rispuose: — Non me 'I vuoi tu con- 
f^^ssare?— Ed in quella trasse fuori il coltello. 
Ed ella si mise in ginocchioni; ed egli aliò il 
bi^ccio in alto; etl ella si ristrìnse in so, e gli 
occhi aveva all' aria a Dio. E quando il col- 
po aveva ahato, come a Dìo piacque, ed a 
costui ne prese piatade, e ritenne il colpo, e 
disse a lei: — Perehè non me '1 vuoi tu con- 
fessare? — Ed ella disse: — lo non t'ho a dire 
più mdla; fa quello che tu hai in pt^nsìero dì 
ftux^, livsio; e non ti curare di me; che io le 
'1 peinlòno. Ma vt»glio che tu mi facci una 
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cosa ch'io non mi raccordava: ch'io lio udi- 
to, a strclto bisogno, dove no si possa co- 
municare col corpo di Cristo, per in segno 
di ciò in vece di hii si comunica colla ter- 
ra; però ti prego che tu mi comunichi, 
e poi mi togli la vita tosto, imperò che la 
selva pare grande; e tu non usciresti di fUo- 
ri, lo fìere bestie ti darebbero impedimen- 
to: si che omai fa il tuo volere, da poi che 
ti placo che i corpi delle fiere bestie siano 
mio fnunimcnto e sepoltura. — Quando costui 
udiva parlar costei si pietosamente, non gli 
poteva patire la crudeltade d' ucciderla ; anzi 
piangeva fortemente e lagrimava, e poi nel 
suo cuore dicova: — lo l'ho menata per ucci- 
derla ; e , s' io no '1 fo, il fratello mio so che 
dirfi: e sempre mai mi rimproverrà cotale ver- 
gogna, benché io noi mio cuore non ho cre- 
denza jcho mai fosse; e però mi duole d'uc- 
ciderla co mio mani. — E poi teneramente 
piangoa con lei insieme: e disse: — 11 cuore 
mio non può patire di tòrti la vita co mie 
mani, e giammai io no* 1 farò: ma io ti voglio 
legare a (piesto albero; e, se non sarai col- 
pevole di questo peccato, Iddio ancora per- 
metterà che tu camperai di tale morte. — Ed 
olla disse: — Piacciati innanzi di tòrmi la vita, 
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i'h'Ui ini v^j^ga Ufxukn afe érp? Ii«f0it — Ec 
t*^\'ì fiofi volava. Allora «if*«<t: — Fi <^vSè» ««fe 
iVt in \miutr(t. — E poi tracie é^h. %:^BpBt Ifau. 
t' li^Kolla in più parti d«fla ftenfuoA ^iSba* 
iutìk tmm dirìeto; e poi eoa ^na font» ri- 
iiioitl/) a cavallo, e andafa fia. E, pM dhe 
fu prolungato da lei alipianlo, Hb 3 rìr&naw 
addjitlt'o. F.(l egli ritornò, e dtf«p: — Ok ym 
tu, anima mia? — E disv»: — Io t9^o Ap li 
piaiU'Ja clic, io mi segni del «c^no Mb crare 
con tue mani: e lasciamiti baciare ìm bocca 
e rcndfu'tl pace, e di buon coore, dHh norie 
ch'io miiicra farò: e prego Iddio ch'abbò 
mlncf'icordia della mia anima. — Eó efii face 
({ucllo circlla comandò con gran piamo; e 
poi rimontò a cavallo e a Dio raccomandò, 
e prcHC 11 cammino in verso Alessandria. » La 
donna (^ di poi miracolosamente liberata dopo 
una vÌMÌono nella quale vienle imposto di rac- 
e Arre delle foglie di quell'albero e andar pel 
mondo medicando con quelle ogni maniera 
di malattie senza accettarne mercede o di de- 
naro d'altro. Onde ben presto corre la fama 
della gentile e liberal mcdicatrice, non però 
d(^l nome e della condizione sua vera cirella 
tiene naHCOHta: ed un conte, a cui ella ha 
salvato da certa morte i figliuoli, la ricetta 
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onoratamente nelle sue terre. Intanto il tri- 
sto cognato è preso da una malattia contro 
la quale non valgon rimedii: e il fratello, 
saputo dei miracoli di guarigione operati dalla 
donna, lo conduce a lei. Ella riconosce non 
conosciuta ambedue, e pone a condizion della 
cura che l'ammalato confessi pubblicamente 
i suoi peccati, impetrato innanzi dal conte e 
dal marito che , per quanto ne udissero, non 
vorrà Funo esercitare la punizione né l'altro 
la vendetta. Chiarita nella confessione del reo 
la innocenza della donna, ella si scuopre e 
perdona: e tutti di buon accordo, fatti ma- 
gnificamente accompagnare dal conte, se ne 
tornano a Roma: dove i coniugi si rendono 
a vita di spirito e fondano un monastero; 
perchè tale ha da esser nel medio-evo la fine 
cosi d'ogni gran delitto come d'ogni grande 
virtù. La leggenda, e si raccoglie anche dal- 
l' esposto fin qui, non é né d' intonazione né 
di spiriti cavalleresca: ma quanto mai va di 
sopra alle galanterie e alle ipocrisie cavalle- 
resche la parte che qui è data alla donna! 
Qui la madre amantissima, la moglie tenera 
e sottomessa fino al sacrifizio, che ferita a 
morte in quel che iia di più caro al mon- 
do, vendicasi col benefìcio e col perdono; la 
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donna che dalla stessa sua pena, dal suo- 
patibolo, raccoglie i modi di operare il bene 
a prò degli uomini; è qualcosa di meglio 
delle bionde adultere de' romanzi cavallere- 
schi: essa è la sorella della plebea Griselda, 
il più bel tipo femminile del medioevo ; 
é la donna della gente latina , non profetessa 
né maga né avventuriera , ma , nella sua se- 
verità di Virginia e Corneha , raggiante del- 
r aureola benigna della cristiana Maria. An- 
che per questo io reputo italiane le origini 
della leggenda in discorso; ma e delle sue 
trasformazioni e delle somiglianze che può 
avere con qualche leggenda tedesca sarebbe 
da fare più lungo discorso che a me non 
permetta F impegno preso di passare in di- 
samina non una o due ma tutte le scritture 
sin qui pubblicate nella Scelta bolognese; me 
ne rimango dunque, tanto più volentieri, 
quanto so che altri v'attende. Toccherò piut- 
tosto del modo della pubblicazione. Raccolte 
questa ultima storia e Tantecedente leggenda 
di Manfredo in un sol volumetto, sono ador- 
nate d'una tavola, saviamente utile, di voci 
non registrate Onora nel vocabolario o no- 
tevoli per nuovi significati o per V uso spe- 
ciale che se ne fa nelle due scritture. La pri- 
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ma , Manfredo , é di lezione agevole e pia- 
na', la seconda per difetto del codice è in 
più d'un luogo manchevole o non affatto 
sicura. Onde, non conoscendosi altro codi- 
ce a cui raffrontarla, abbisognò di alcune 
emendazioni e spiegazioni dalla savia discre- 
zione deir editore. Se non che nelle spie|?a- 
zioni parmi che talvolta il sig. Zambrini s'in- 
duca troppo facilmente a scusare per modi 
elittici e figurati quelle che forse son man- 
canze del codice, e sopra una delle sue emen- 
dazioni ho qualche dubbio. A pagina 39 sì 
legge: « Quando costui vide cosi amorevolmen- 
te parlare, cenò, ma non si restò ch'ella 
parlasse con così grande senno e gentilezza, 
ma disse infra suo quore: Costei farà quello 
ch'io voglio ». E il signor Zambrini annota: 
Il ms. ha: ma non si recò eh' ella parlasse 
con cosi grande senno e gentilezza. Senza 
dubbio nel si recò sta errore: ponendo, 
come io ho fatto, restò, torna il concetto 
assai più giusto; e forse ella è la lezione 
legittima dell'originale ». Tuttavia io trovo 
nel Dizionario che arrecarsi si dice comu- 
nemente per Accomodarsi , Disporsi a una 
cosa. Rimanersi contento e quieto: del qual 
uso valga per i molti esempi, alcuni de'quali 
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citali dalla Crusca, questo éiiW Assiuolo del 
Cocchi: t E a denar contante sia, ma arre- 
catevi alle cose rajrionevoli ». Ora non po- 
lrel)be essere che il si recò avesse nel testo 
della donna tentata lo stesso significato che 
il Vocabolario dà al suo composto arrecarsi^ 
e s* avesse da intendere che il tristo cognato 
non rimase quieto non s accomodò al par- 
lare assennato e gentile col quale la donna 
mostrava aver dimenticato e passava sopra 
alla ingiuria fattale da lui? Ancora: a me 
sarebbe parsa necessaria qualche altra emen- 
dazione. Per cs. a pag. 3G si legge: « Disse 
il fratello: Ed io cosi voglio io fare: io an- 
derò in Alessandria , e però ti prego ; eh* è 
costei il quore del corpo mio e col corpo 
sarò là e col core sarò qui, e però ti prego, 
che li sia raccomandata »: e il sig. Zambrini 
annota: e Non sembrami molta sicurezza di 
lezione d Forse che si togherebbe via ogni 
incertezza, mettendo fra parentesi il mem- 
bretto incidentale e leggendo cosi: « io an- 
derò in Alessandria; e però ti prego (ch*é 
costei il quore del corpo mio, e col corpo 
sarò là e col q\iore sarò qui), e però ti 
prego (ripetizione di affettuosa efficacia) che 
li sia raccomandata t). In ultimo credo an- 
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eh' io col sig. Zambrini che a pag. 43, Hn. 
22, la lezione originale dovesse avere yli 
suo' compagni , e T amanuense mal copiasse 
gli due compagni, ma dal contesto parmi 
richiesta V aggiunta della preposizione con. 
Ecco il luogo: « E quando costui senti tale 
istrida, corse nella camera là dov'erano co- 
storo ( le donne cioè che stridevano all' a- 
trace vista del fanciullo scannato), gli due 
compagni, quelli che aveva menato a desi- 
nare con grande falsità ecc. » Dico che , leg- 
gendo con ///t sm' compagni, parmi ripa- 
rata la scorrezione evidente del periodo. Del 
resto per la novità e importanza delle due 
leggende come per la bontà dell'esecuzione 
la edizione é ben degna del cav. Zambrini: 
al quale, conoscendolo per uomo che pone 
innanzi a tutto V utile degli studii, parrebbemi 
aver fatto oltraggio se avessi taciuto, quali 
si siano, que'miei dubbi su la lezione della 
seconda leggenda. 



L'autore di questi Studii, domandatone 
dafjli editori della Scelta bolognese^ aveva 
acconsentito eh' e si raccogliessero in un vo- 
lumetto del medesimo sesto con quella: ma, 
temendo ora e della mole soverchia e dell'a- 
nimo degli tìssockii a (luaUpuùnon gradire 
/' argomento del volumetto disforme alla ma- 
teria degli altri y si resta qui; pronto a con- 
tinuare, se i signori associati mostrino de- 
siderarlo. 



